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Il So le  24 Or e  d e l 3 se tte m b r e  2005 

Il confronto in corso sulle cooperative e la
loro governance può  rappresentare un pas-
saggio utile e positivo se si tengono ben
presenti alcuni elementi di fondo.
Le cooperative, tutte, anche quelle maggiori
per numero di soci o per valore dell’attività,
sono società di persone che hanno  come pri-
mo obiettivo soddisfare un bisogno dei soci.
Per farlo al meglio agiscono in modo impren-
ditoriale ed il raggiungimento di adeguate so-
glie dimensionali e un utilizzo efficace di tut-

te le componenti del fare
impresa (finanza compre-
sa) sono una condizione
imprescindibile.
Ma l’obiettivo rimane diverso da quello di
una s.p.a che punta a massimizzare la remu-
nerazione del capitale, così come diverso è
il modo di utilizzo delle diverse risorse del-
l’impresa.
Proporre la trasformazione di cooperative in
s.p.a per risolvere eventuali problemi di go-
vernance è una strada sbagliata (tacendo dei
problemi di governance delle s.p.a che più
di un intervento hanno sollevato).
Per altro la recente riforma del diritto socie-
tario ha introdotto -e su questo le organizza-
zioni cooperative hanno espresso pieno
consenso- istituti volti a migliorare la gover-
nance delle cooperative e la partecipazione
dei soci. 
Ciò si è tradotto in una valorizzazione del
voto capitario; nella possibilità, per le coo-
perative, di prevedere forme di partecipa-
zione assembleare specifiche in funzione
dei differenti interessi economici e mutuali-
stici presenti; nell’obbligatorietà, in presen-
za di determinati parametri numerici e di
diffusione territoriale, delle assemblee sepa-
rate con specifici meccanismi di tutela delle
minoranze; nella possibilità, per le coopera-
tive di secondo grado (quelle dove i soci so-

no imprenditori, ad esem-
pio nel settore agricolo o
del commercio al detta-
glio) di attribuire, seppu-

re con dei limiti, il voto plurimo non in rela-
zione alla partecipazione al capitale sociale,
ma all’attività mutualistica svolta dal socio
con la cooperativa.
Vale anche la pena ricordare che dal 1° gen-
naio di quest’anno è entrata in vigore una
riforma della vigilanza sulle cooperative che
ha, tra i suoi obiettivi di maggior rilievo, la
verifica dell’effettiva partecipazione dei soci
alle scelte dell’impresa. Inoltre, le cooperati-
ve più grandi sono sottoposte, per legge, al-
l’obbligo di certificazione del bilancio: le
cooperative certificate sono più numerose
delle società quotate in Borsa ma non si può
dire che le cooperative non sono controllate.
Quanto al fisco poi è utile ribadire, ancora
una volta, che non di agevolazioni si tratta,
ma di un peculiare regime (riservato, si badi
bene, alle sole cooperative e non certo alle
società di capitali da queste partecipate o
controllate) che compensa il sacrificio del
socio in termini di rinuncia al profitto indivi-
duale a favore della destinazione degli utili
di esercizio a riserve indivisibili (alle quali,
cioè, il socio rinuncia per sempre) che ven-
gono impiegate per il rafforzamento e lo svi-
luppo dell’impresa. Tra l’altro, non dovreb-

be sfuggire ad osservatori attenti che, sulla
scia della riforma del diritto cooperativo,
l’applicazione di tale regime fiscale è oggi
condizionata al criterio della prevalenza
mutualistica nell’attività delle cooperative.
Le norme sul diritto societario cooperativo,
sulla vigilanza e sulla fiscalità, non hanno
ancora festeggiato il 1° compleanno, proba-
bilmente sarebbe saggio per tutti e utile per
le cooperative che hanno sopportato anni di
incertezza normativa, attendere che l’espe-
rienza di qualche tempo consigli i modi mi-
gliori per eventuali modifiche.
Nel frattempo si potrebbe riflettere sull’ipo-
tesi  che i risultati di crescita realizzati in que-
sti anni dalle cooperative siano il frutto della
loro “specificità”, del fatto che accumulano e
reinvestono quasi tutti i risultati conseguiti,
che non sono vendibili, durano nel tempo e
passano da una generazione di cooperatori a
quella successiva, che puntano sulla fiducia
sul protagonismo dei soci, che non possono
“delocalizzare” e “quindi” sono costrette ad
agire su altri fattori (ad esempio l’innovazio-
ne) per restare ed essere competitive.
Sottolineare questi elementi non significa
non avere presenti le debolezze e i limiti
che segnano il modello cooperativo, ma
consente di sostenere che è un bene per l’e-
conomia e la società italiane che sul mercato
si misurino forme societarie diverse.
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La specificità dell’impresa cooperativa 
e i suoi strumenti di governance 

Giuliano Poletti 
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Il 22 lu g lio  s i  so n o  sv o lte , p r e sso  le
Co m m iss io n i  Bi la n c io  c o n g iu n te
d i Ca m e ra  e  Se n a to , le  a u d iz io n i
d e l l e  p a r t i  s o c i a l i  i n  m e r i t o  a l
Dpe f  2006-2009. 
Pu b b lic h ia m o , d i  se g u ito , la  n o ta
p r e d i sp o sta  d a ll’Ar e a  Ec o n o m ic a
e  Po li ti c h e  p e r  la  Co m pe ti tiv i tà  d i
Le g a c o o p  e d  i llu s tr a ta  d a  Ma u r o
Go r i n e l c o r so  d e ll’a u d iz io n e .

L
o stato dell’economia
italiana desta  grande
preoccupazione ed il

Documento di Programmazione
Economico-Finanziaria 2006-2009
riconosce la perdita di competiti-
vità del Paese, per di più in un
contesto di ripresa dell’economia
mondiale, e delinea un quadro di
tiepido ottimismo (+1,5% annuo)
per il prossimo biennio da conse-
guirsi mediante politiche coerenti
incentrate sulla crescita.
Anche gli ultimi dati riguardanti
l’andamento del prodotto interno
lordo, quelli relativi alla bilancia
commerciale e quelli riferiti alla di-
namica dei consumi confermano
un quadro dell’economia italiana
sostanzialmente bloccata. 
Particolarmente significativi, a con-
ferma ulteriore di una incapacità

della nostra struttura economica di
reagire alle sollecitazioni a cui è
sottoposta, sono i dati che riconsi-
derano il disavanzo pubblico e, in
particolare, le revisioni relative al
quadriennio 2001-2004. L’aspetto
rilevante non è tanto il rispetto o
meno dei limiti previsti dal  Patto
di stabilità, quanto la circostanza
che disavanzi assai più ampi di
quelli preventivati non abbiano
prodotto gli effetti espansivi che ci
si poteva attendere. Disavanzi di
tale portata, in presenza di un peso
molto ridotto dell’onere per inte-
ressi, avrebbero dovuto, in linea di
principio, sollecitare un aumento
della produzione e del PIL signifi-
cativamente più elevato di quello
che si è concretamente realizzato.  
Preoccupa altresì che l’aumento
dell’occupazione, pure significati-
vo, non si sia tradotto, come nor-
malmente avviene, in incremento
dei consumi. Un simile andamen-
to probabilmente evidenzia che la
gran parte dell’aumento dell’occu-
pazione in realtà possa essere sta-
to il frutto di un processo di emer-
sione di occupazione pre-esisten-
te piuttosto che di effettiva crea-
zione di nuovi posti di lavoro. Se
questa diagnosi fosse fondata si

potrà determinare, forse, un au-
mento delle entrate fiscali ma non
un concorso allo sviluppo della
domanda interna.
Occorre inoltre evidenziare che
l’attuale fase caratterizzata da tassi
d’interesse molto bassi non ha in-
fluenzata in misura rilevante l’atti-
vità di investimento delle imprese,
come invece è avvenuto per la
propensione delle famiglie a inve-
stire nell’edilizia residenziale o in
beni durevoli. Ma anche questa di-
sponibilità delle famiglie, che ha
concorso alla positiva dinamica
del settore delle costruzioni che
dura oramai da qualche anno, sta
incominciando a flettere a causa
della forte lievitazione dei prezzi
delle abitazioni. 
L’insieme delle informazioni di-
sponibili mostra che le politiche
volte a rafforzare la domanda in-
terna hanno un effetto limitato sul-
l’offerta nazionale. Quando dispie-
gano i loro effetti, e ciò non sem-
pre avviene, tali politiche si tradu-
cono in realtà nel rafforzamento
della domanda di produzioni este-
re piuttosto che di aumento della
produzione interna. E’ quindi ne-
cessario porre l’accento sulle con-
dizioni dell’offerta. Il cuore del

problema italiano, oramai è evi-
dente, sta nella capacità dell’offer-
ta  di rispondere alle nuove carat-
teristiche della domanda sia nazio-
nale sia estera. 
E’ questa la ragione principale che
deve sollecitare la concentrazione
di tutte le risorse disponibili e del-
le azioni possibili attorno all’obiet-
tivo di creare le condizioni idonee,
nel breve e nel lungo periodo, a
far recuperare all’apparato produt-
tivo la sua capacità competitiva ed
a ristrutturarsi per aumentarla pro-
gressivamente. In questo quadro
assumono rilievo strategico le po-
litiche volte alla valorizzazione del
capitale umano, alla diffusione
dell’innovazione e della conoscen-
za, al potenziamento della dota-
zione tecnologica delle imprese.
Hanno operato, indubbiamente,
anche fattori esogeni come la forte
rivalutazione dell’Euro. Degli effetti
negativi della rivalutazione hanno
comunque sofferto anche altri pae-
si dell’Unione, pur non subendone
i riflessi con la stessa intensità. La
stessa Germania (che attraversa
una congiuntura simile a quella ita-
liana) mantiene un trend significa-
tivamente positivo relativamente
alle esportazioni.   Non si può non

rilevare, comunque, che la rivaluta-
zione dell’Euro ha consentito di ri-
dimensionare l’aumento dei prezzi
di molti inputs decisivi per il nostro
apparato industriale.
Se si vuole che la nostra economia
riprenda la strada dello sviluppo,
ad una politica di bilancio tesa al
contenimento della spesa pubblica
che il Governo ha avviato anche
su forte sollecitazione dell’Unione
Europea, occorre affiancare una
politica che accresca la competiti-
vità del sistema produttivo me-
diante la crescita dimensionale
delle imprese, la liberalizzazione
di molti mercati e la lotta alle posi-
zioni corporative e di rendita an-
cora presenti, nonchè una politica
di infrastrutturazione del paese,
sotto il profilo fisico, tecnologico,
degli apparati conoscitivi e del ca-
pitale umano.
L’attenzione al contenimento della
spesa pubblica corrente ed alla ri-
duzione del debito si tradurrà nel-
l’applicazione “flessibile” del tetto
del 2% introdotto con la finanzia-
ria 2005, ossia con l’adozione di
meccanismi selettivi e modalità
premianti per i comportamenti vir-
tuosi. 

Dpef: Legacoop, servono politiche che accrescano la competitività
del sistema produttivo e le infrastrutture
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Mediterraneo

S
arà Roma la sede permanente di confronto tra le coo-
perative del bacino del Mediterraneo per lo sviluppo
dell’area e per la promozione dei processi economi-

co-sociali nel rispetto delle capacità produttive di ogni singo-
lo Paese. E’ quanto ha annunciato il Presidente di Legacoop
Giuliano Poletti concludendo le due giornate di convegno
“L’im p r e s a  c o o p e r a t i v a , l’Eu r o p a  e  le  r e g i o n i  d e l Me -
d i t e r r a n e o ” che si è svolto a Roma il 14 e 15 luglio organiz-
zato da Legacoop Lazio in collaborazione con Legacoop na-
zionale e la Camera di Commercio di Roma. 
“Legacoop- ha annunciato Poletti- si impegna a promuovere
una sede permanente di confronto e di promozione delle
opportunità, di collaborazione economica e imprenditoriale
fra le imprese cooperative italiane e dei Paesi del Mediterra-
neo in raccordo con gli strumenti esistenti di rappresentanza
del movimento cooperativo e della economia sociale”. 
A tal fine, ha aggiunto Poletti, “Legacoop  assume l’impegno di

convocare un incontro specifico fra le organizzazioni coopera-
tive e le imprese ad esse aderenti interessate a questo progetto
con l’obiettivo  di arrivare a proposte operative condivise”. 
La proposta ha ricevuto l’approvazione ed il sostegno di au-
torevoli esponenti istituzionali intervenuti nel corso delle
due giornate di dibattito, fra cui il Sindaco di Roma, Valter
Veltr on i, il Presidente della Regione Lazio, Pier o Mar r az-
zo , il Presidente della Camera di Commercio di Roma, An-
dr ea Mondello , il Ministro delle Politiche agricole, Giovan-
ni Alemanno , ed il Vice Ministro Attività Produttive con de-
lega al Commercio Estero, Adolfo  Ur so, ed il presidente
della Delegazione italiana PSE, Nicola Zingar etti.
L’invito di ospitare nella capitale la sede di incontro permanente
delle cooperative del Mediterraneo era stato espresso in apertu-
ra del convegno dal  Presidente di Legacoop Lazio, Enr ico
D’Agostino, che aveva indicato in esso “uno strumento con-
cordato con i cooperatori degli altri paesi e che avrà il carattere

della concretezza, per qualificarsi come uno spazio aperto che
valorizzi le attività in campo e ne promuova di nuove, metten-
dosi a disposizione di quanti vogliono intraprendere la strada
della collaborazione, e che operi utilizzando anche gli strumen-
ti messi a disposizione dall’Unione Europea per coinvolgere tut-
ti i territori che lo vorranno”.  
Il convegno si è articolato in tre sessioni,: la prima “Il Mediter-
raneo area di pace, scambi, sviluppo: gli scenari”; la seconda
“Le prospettive del movimento cooperativo nelle regioni del
mediterraneo: il ruolo di Roma e del Lazio”, la terza dedicata
a “Sviluppo, lavoro, impresa - Le politiche delle istituzioni”. 
Sono intervenuti i rappresentanti di organizzazioni ed  im-
prese cooperative di vari Paesi Europei e della sponda meri-
dionale del Mediterraneo, della Alleanza cooperativa inter-
nazionale, esponenti delle istituzioni europee ed internazio-
nali, rappresentanti del mondo accademico. L’elenco com-
pleto degli interventi è pubblicato nel riquadro. 

Mediterraneo: il movimento cooperativo volano di sviluppo 
e di integrazione

Un convegno internazionale promosso da Legacoop il 14 e 15 luglio a Roma

I
tre pilastri su cui poggia il
processo di integrazione tra
Unione Europea e Paesi del

Mediterraneo definito nel 1995 a
Barcellona -democratizzazione, svi-
luppo economico e sicurezza- ap-
paiono lontani dall’essere raggiunti:
se ai progressi fatti nel campo delle
collaborazioni economiche (livello
di apertura dei mercati dei beni, ac-
cordi di associazione bilaterali) non
si affiancheranno riforme e percorsi
di integrazione sul versante politico-
sociale, dei diritti e della sicurezza,
rischia di essere vanificato l’obiettivo
di fare del Mediterraneo una Zona di
Libero Scambio nel 2010.
Eppure, che il Mediterraneo rappre-
senti, per tutta l’Europa e per l’Italia
in particolare, un’area di importanza
strategica per una serie di ragioni
importanti -dalla lotta al terrorismo
all’influenza sulle regioni medio-
orientali, dalle problematiche con-
nesse ai flussi migratori a quelle di

carattere più propriamente econo-
mico- è una consapevolezza diffu-
sa, se la Commissione Europea (an-
che alla luce delle evoluzioni in atto
in quest’area geo-politica e dello
scenario europeo che si va deli-
neando dopo l’allargamento ad Est)
ha avvertito il bisogno di dare nuo-
vo impulso al processo di Barcello-
na con una Comunicazione al Con-
siglio e al Parlamento Europeo. 

La  r e c e n t e  Co m u n i c a z i o n e
d e lla  Co m m i s s i o n e  UE
Nella Comunicazione si delinea una
“agenda” per rafforzare, nei prossi-
mi cinque anni, il partenariato euro-
mediterraneo puntando su tre ambi-
ti cruciali: l’istruzione (proponendo
di aumentare almeno del 50% la
quota di contributi destinati al setto-
re), la crescita economica sostenibi-
le (con la proposta di dare impulso
alla liberalizzazione degli scambi nei
settori dell’agricoltura e dei servizi,

alla convergenza della regolamenta-
zione e a maggiori investimenti) i di-
ritti umani e la democrazia.

I l r u o lo  d e l m o v im e n to
c o o p e r a t i v o
Nella sua Comunicazione, la Com-
missione UE sembra insomma aver
abbandonato una visione econo-
mico-centrica in favore di una
maggiore attenzione al piano poli-
tico-sociale e culturale. 
È un’impostazione che il movimen-
to cooperativo giudica più rispon-
dente all’esigenza di promuovere
un vero processo di integrazione,
al quale intende apportare il pro-
prio contributo specifico.
Da sempre attenta alle evoluzioni in
atto nella regione Euro-Mediterra-
nea, Legacoop, è impegnata, attra-
verso i rapporti con le organizzazio-
ni cooperative della sponda Sud del
Mediterraneo ed all’interno dell’Al-
leanza Cooperativa Internazionale,

a favorire lo sviluppo dei movimen-
ti cooperativi nell’area, nella con-
vinzione che il modello cooperati-
vo, grazie ai propri valori di riferi-
mento ed alla rete internazionale in
cui è inserito, possa costituire un
volano di integrazione e sviluppo
sul piano sociale ed economico.

Un  la v o r o  c o n g i u n to  c o n  
le  o r g a n i z z a z i o n i  c o o p e r a t i v e
d e l Me d i t e r r a n e o
Va in questa direzione la proposta di
accrescere la conoscenza e la colla-
borazione fra cooperative italiane e
della sponda meridionale del Medi-
terraneo, attivando un lavoro con-
giunto con le organizzazioni coope-
rative di alcuni Paesi del Bacino su
tematiche quali la legislazione, il tra-
sferimento di know-how associativo
ed organizzativo, la formazione. 
In particolare, Legacoop ritiene im-
portante fornire opportunità per
rafforzare i contatti e lo scambio di
informazioni con le Istituzioni ita-
liane e gli organismi che sostengo-
no l’internazionalizzazione delle
imprese italiane al fine di indivi-
duare progetti che, rispondendo al-
le esigenze dei Paesi della sponda
Sud del Mediterraneo, possano
contribuire al rafforzamento del
tessuto cooperativo in questi paesi
ed alla creazione di un ambiente
positivo per future partnership tra
imprese dei diversi paesi.
Il movimento cooperativo infatti
crede nella integrazione Euro-Me-

diterranea come un processo di
“integrazione fra eguali” che tenga
conto della reciprocità negli intenti
di sviluppo. L’affermarsi della cul-
tura imprenditoriale cooperativa
può essere veicolo di pace e com-
posizione dei contrasti, contri-
buendo allo sviluppo economico e
sociale di quei paesi come forma di
auto-organizzazione delle attività
economiche in risposta ai bisogni
emergenti, di imprenditoria che na-
sce tradizionalmente dal basso, di
strumento per la creazione di reti e
di sinergie tra piccole e medie im-
prese che costituiscono, nella mag-
gior parte delle realtà territoriali, la
parte essenziale di un tessuto im-
prenditoriale diffuso. 

I l r u o lo  d e lle  Re g i o n i
Nella partita dello sviluppo della
sponda Sud del Mediterraneo un
ruolo importante è rappresentato
dalle Regioni, in quanto siano ca-
paci di assumere sempre più un
ruolo di promozione e di supporto
alle imprese italiane che intendono
avviare attività e partnership nei
paesi dell’area.
In questa direzione, a partire dalla
sensibilità espressa e dalle iniziati-
ve di collaborazione già avviate da
istituzioni quali l’Università e la Ca-
mera di Commercio, la Regione La-
zio, sulla scorta dell’importanza at-
tribuita nel programma alla valoriz-
zazione del Mediterraneo, potrà as-
sumere un impegno crescente. ■

L’impresa cooperativa, l’Europa e le regioni del Mediterraneo

TUTTI GLI INTERVENTI  

P r im a  g i o r n a ta  
Enr ico D’Agostino , Presidente Legacoop Lazio
Andr ea Mondello , Presidente CCIAA ROMA
Walter  Veltr oni, Sindaco di Roma
Pier o Marrazzo, Presidente Regione Lazio 
Pier  Vir gilio Dastoli, Direttore Rappresentanza in Italia Commissione Europea
Adolfo Urso , Vice Ministro Attività Produttive con delega al Commercio Estero
Abed Alshakanbh , Ministro di Stato per gli Affari Legali, Giordania
Guido Fabiani, Rettore Università ROMA III 
Pr edrag Matvejevic, Scrittore, docente Università la Sapienza di Roma
Yehudha Paz, Membro Board Alleanza Cooperativa Internazionale
Aristoteles Bouratsis, Ufficio Cooperazione, Europe AID 
Nicola Zingar etti, Presidente della delegazione Italiana PSE, Parlamento Europeo
Pauline Gr een , Presidente ACI  Europa e Co-Presidente Cooperatives in Europe  
Car los Lozano , Coordinatore Rete Euro-Mediterranea per l’Economia Sociale - CEPES,
Spagna
Luigi Sansò , Presidente Legacoop Puglia 
Stavr os Iacovou, Direttore Ricerca Economica, Cooperative Central Bank, Cipro
Elio Sanfilippo , Presidente Legacoop Sicilia  
John Mallia, Presidente Apex – Organization of Cooperatives, Malta
Walter  Schiavella, Segretario Generale CGIL Roma e Lazio

Co n c lu sio n i p r im a  g io r n a ta  : Gi o r g i o  Be r t i n e lli - Vic e  Pr e sid e n te  Le g a c o o p

Se c o n d a  g i o r n a ta  
Giovanni Alemanno , Ministro Politiche Agricole e Forestali 
Raphael Dochad Mor eno , D.G. Relazioni Esterne Commissione Europea 
Boutaina Ismaili Idr issi, Responsabile Relazioni Internazionali Ufficio per lo Sviluppo
della Cooperazione, Ministero del Turismo, Artigianato ed Economia Sociale, Marocco
Flaminia Giovanelli, Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace
Jhon Tzifor os, Direttore Generale PASEGES - Unione di Cooperative Agricole, Grecia
Renzo Piraccini, Amministratore Delegato Apofruit, Italia
Adn an  M. Obeidat, Consulente Sviluppo Cooperativo, Associazione Cooperative
Agricole, Palestina 
Amos Rabin , CEO Kibbutz Industries Association, Israele 
Kamal H. Abdoul Khier , Presidente Central Agricultural Cooperative Union, Egitto 
Sebahattin  Gazanfer , General Manager TARIS - Cooperative Unions, Turchia
Ger mano Fabiani, Direttore Commerciale Coop Italia

Co n c lu sio n i II g io r n a ta  : Giu li a n o  P o le t t i , Pr e sid e n te  Le g a c o o p .

Sintesi dell’intervento di Giorgio Bertinelli, Vice Presidente Legacoop nazionale
Il tema che abbiamo scelto è impegnativo e suggestivo. Il bacino del Mediterraneo ha un’importanza strategica,
una centralità geo-politica, soprattutto alla luce degli obiettivi previsti entro il 2010 dal Processo di Barcellona
cui aderirono i paesi membri della Ue e 12 paesi del mediterraneo per la creazione di un’area di libero scambio,
per lo sviluppo socio economico e delle risorse umane, con l’obiettivo di  fare del Mediterraneo una zona di li-
bero scambio, di pace, di democrazia. Un processo che interessa l’Unione europea e, in modo particolare, l’Ita-
lia. L’allargamento dell’Ue ai paesi dell’Est, pone infatti, certamente, in termini di bilancio, l’esigenza di indiriz-
zare delle risorse verso i nuovi paesi membri e questo comporta una maggiore difficoltà nel vedere finanziare
progetti interregionali  attraverso i quali si dà impulso alle economie dei paesi confinanti; senza una strategia di
crescita, il Mediterraneo può rischiare perciò di divenire marginale. 
Ritengo quindi che sia compito delle forze sociali  contribuire per la propria parte a favorire un processo di svi-
luppo equilibrato dell’Unione europea, indispensabile anche per invertire un clima di crescente diffidenza dei
popoli europei nei confronti delle istituzioni comunitarie. 
Noi, come movimento cooperativo abbiamo delle responsabilità. Rappresentiamo un sistema di imprese che
opera in Europea per lo sviluppo economico ma anche per mantenere la coesione sociale; un sistema che con-
ta 235 mila cooperative in Ue e oltre 5 milioni di addetti, dei quali 1 milione in Italia.
Per una messa a punto del ruolo della cooperazione e per  la definizione di una politica cooperativa per il Me-
diterraneo questo convegno la Legacoop ha dato un contributo che ci auspichiamo  possa avere proficui svi-
luppi successivi. Tra le indicazioni e proposte che sono emerse nel corso di questo incontro va sottolineata l’im-
portanza attribuita al sostegno alla internazionalizzazione delle imprese e, quindi, al ruolo delle reti imprendito-
riali e delle attività consortili per promuovere l’integrazione e superare le difficoltà competitive legate ad una di-
mensione  imprenditoriale mediamente insufficiente a sostenere la concorrenza internazionale. E stato inoltre
giustamente sottolineato che tutte le azioni politiche progettuali devono avere presente l’esigenza di un poten-
ziamento delle reti infrastrutturali 
È indispensabile quindi che nell’ambito del rilancio del processo di crescita della UE, si definiscano politiche,
strategie e progetti di sviluppo per la crescita delle imprese e delle reti imprenditoriali, sostenendo anche lo svi-
luppo dei sistemi territoriali e delle infrastrutture. 
I movimenti cooperativi che operano in Europa e nei Paesi del Mediterraneo che qui hanno portato la loro te-
stimonianza e le loro esperienze hanno spesso forme giuridica tradizioni e percorsi storici differenti, ma hanno
principi fondanti e obiettivi comuni, che sono: la solidarietà, la partecipazione e la promozione sociale ed eco-
nomica. Rappresentano quindi uno strumento formidabile per concorrere a promuovere relazioni volte allo svi-
luppo ed alla cooperazione fra i popoli.
La nostra iniziativa cade nell’anno del Mediterraneo, ed è con particolare soddisfazione che registriamo la piena
adesione delle Istituzioni alla proposta di far divenire Roma la casa comune delle regioni del Mediterraneo: una
sede comune di confronto delle istituzioni e della politica e anche una permanente sede di incontro dei movi-
menti cooperativi dei paesi del Mediterraneo, e dobbiamo far sì che questo strumento intercooperativo collabo-
ri con gli altri strumenti esistenti a partire dalla rete euromediterranea della economia sociale ed operi attiva-
mente per favorire le relazioni economiche. 
Per parte nostra, come cooperazione italiana e come Legacoop, possiamo lavorare per rinsaldare i legami le rela-
zioni con i movimenti cooperativi degli altri paesi, per aiutarne lo sviluppo attraverso progetti mirati per aree o
attraverso collaborazione sotto il profilo giuridico e formativo, ma, prima di tutto, il nostro compito è quello di
mettere in correlazione le cooperative per promuovere sviluppi nelle relazioni economiche attraverso una rete di
comunicazione e di servizi, le partnership tra organizzazioni ed imprese cooperative. Nel concludere questa pri-
ma giornata dedicata allo sviluppo delle relazioni dei paesi mediterranei ed alle prospettive del movimento coo-
perativo, voglio ringraziare tutti i presenti, ed in particolare il Comune, la Regione, e la Camera di Commercio di
Roma per il loro contributo al dibattito ed anche per il sostegno che hanno dato a questa iniziativa che è stata rea-
lizzata grazie all’impegno di Legacoop Lazio e dell’Ufficio Relazioni internazionali di Legacoop nazionale. 
Desidero, infine ringraziare, modo particolare, gli ospiti stranieri che ci hanno onorato della loro presenza: Sap-
piamo bene che molti di essi hanno avuto difficoltà a partecipare e il loro impegno dimostrato nel per interve-
nire a questo incontro, ci incoraggia a continuare sulla strada intrapresa intensificando le relazioni ed i rapporti
di collaborazione con i con i movimenti cooperativi dei paesi del bacino Mediterraneo.
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Le impr ese a contr ollo ester o
L’obiettivo di questa nota è quello di fornire
un quadro sulla consistenza al 2001 delle im-
prese a controllo estero1 nell’ambito dei grup-
pi le a d e r  nei settori dell’economia italiana in
cui le cooperative sono direttamente o indiret-
tamente presenti2.
Un panorama complessivo sulla presenza e
sulla consistenza delle imprese a controllo
estero nei vari comparti presi in esame è forni-
to dai dati pubblicati dall’Istat nella prima rile-
vazione sulle imprese a controllo estero resi-
denti in Italia3.
Come è possibile osservare dalla tavola 1, se-
condo l’Istat, nel 2001 le imprese dell’industria
e dei servizi a controllo estero residenti in Italia
erano circa 11.400; queste pur rappresentando
una quota assai modesta (appena lo 0,3 per
cento) del complesso delle aziende residenti in
Italia, hanno contribuito in maniera significati-
va ai principali aggregati economici: 6,4% degli
addetti (circa un milione di unità), 16,8% del
fatturato (365 miliardi di euro), 11,7% del valo-
re aggiunto (65 miliardi di euro), 12% degli in-
vestimenti (13 miliardi di euro) e 33% della spe-
sa in ricerca e sviluppo (2 miliardi di euro).
Circa un terzo delle imprese a controllo estero
(quasi 3.800 unità) opera nell’industria e con-
tribuisce per oltre il 50% al totale degli addetti,
del fatturato e del valore aggiunto realizzato
dalle multinazionali residenti in Italia. La loro
incidenza sul complesso delle imprese indu-
striali residenti in Italia risulta limitata nel nu-
mero (0,3%), ma è considerevole in termini di
addetti (8,2%), fatturato (17,8%), valore ag-
giunto (13,1%), investimenti (12,6%) e, soprat-
tutto, di spesa in ricerca e sviluppo (36,9%).
I servizi assorbono i rimanenti due terzi delle
imprese a controllo estero (oltre 7.600 unità),
ma il loro contributo alle principali variabili
economiche risulta minore di quello registrato
nel settore industriale. La maggioranza degli
operatori esteri del terziario risulta attiva nel
commercio (circa il 40% del totale).
Anche nei servizi, a fronte di una modesta in-
cidenza in termini di numerosità sul comples-
so delle imprese del comparto residenti in Ita-
lia (0,2 punti percentuali) si registra un appor-
to significativo ai principali aggregati econo-

mici: 5,1% degli addetti,
15,8% del fatturato e 10,4%
del valore aggiunto.
Nel 2001 i principali gruppi
esteri presenti tra i primi trenta operatori nei
settori presi in esame sono 38 e rappresentano
il 15,4 per cento del campione di imprese con-
siderato (tavola 2); tuttavia il contributo di tale
segmento di imprese alle principali variabili
economiche è molto più significativo rispetto
alla loro numerosità: 29,9 per cento dei dipen-
denti (oltre 128.000 unità), 27,9 punti percen-
tuali del valore della produzione (quasi 25 mi-
liardi di euro) e 29,7 per cento del valore ag-
giunto (oltre 5 miliardi di euro).
Nei comparti industriali considerati (agroali-
mentare, meccanica e costruzioni) si concen-
tra ben il 63,2 per cento delle imprese a con-
trollo estero (24 unità) che contribuiscono al
35,5% dei dipendenti, al 46,7% del valore del-
la produzione ed al 54,6% del valore aggiunto
complessivamente realizzati dalle imprese in-
dustriali estere del campione. 
Il loro peso in termini di numerosità sul totale
delle imprese industriali considerate è pari ai
12,7 punti percentuali, ben più elevata è inve-
ce la loro incidenza in termini di dipendenti
(24,3%), valore della produzione (25,3%) e va-
lore aggiunto (30,1%).
La rilevanza delle imprese a controllo estero
risulta molto significativa nella Meccanica do-
ve 9 imprese (pari al 39,1% dei principali ope-
ratori del comparto) concorrono per il 45,2
per cento all’occupazione dipendente, per 41
punti percentuali al valore della produzione e
per il 35,7 per cento al valore aggiunto.
Significativo è anche il ruolo delle multinazio-
nali estere nell’industria agroalimentare la cui
incidenza in termini di dipendenti, valore del-
la produzione e valore aggiunto (25,6, 20,8 e
26,5 punti percentuali rispettivamente) è mol-
to più elevata della loro numerosità che risulta
pari al 10,2 per cento (14 unità) del totale del-
le imprese considerate.
Molto limitata è invece la rilevanza delle im-
prese a controllo estero nelle costruzioni dove
opera una sola impresa (4% circa dei dipen-
denti e del valore della produzione e 5,5% del
valore aggiunto).

I servizi presi in considera-
zione (Grande distribuzione
alimentare e Ristorazione)
assorbono il rimanente 36,8

per cento (14 unità) degli operatori esteri del
campione; il contributo di tali imprese alle prin-
cipali variabili economiche tuttavia risulta supe-
riore a quello registrato nel comparto industria-
le: 64,5% dei dipendenti, 53,3% del valore della
produzione e 45,4% del valore aggiunto.
Con riferimento al loro peso numerico sul
complesso delle imprese di servizi considera-
te questo risulta pari ai 24,6 punti percentuali,
ben più alta è la loro rilevanza in termini di di-
pendenti (34,3%), valore della produzione
(30,7%) e valore aggiunto (29,4%).
L’incidenza delle multinazionali estere sul tota-
le dei principali operatori risulta particolarmen-
te significativa in entrambi i comparti conside-
rati. Nella grande distribuzione alimentare 4
grandi gruppi, che in termini numerici rappre-
sentano appena il 13,3% dei principali operato-
ri, concorrono per il 30,4 per cento al valore
della produzione e per 31 punti percentuali cir-
ca all’occupazione dipendente ed al valore ag-
giunto. Sono 10, invece, le imprese a controllo
estero presenti nella ristorazione che contribui-
scono al 38% dei dipendenti, al 32% del valore
della produzione e al 26% del valore aggiunto.
Nella tavola 3 è riportato in termini percentuali,
per gli anni 1998 e 2002, il contributo delle tre
tipologie imprenditoriali considerate al valore
della produzione, al valore aggiunto e dei di-
pendenti nell’ambito dei 30 maggiori operatori
presenti nei singoli settori nel 2002. Mentre nel-
la tavola 4 si possono osservare le variazioni
percentuali di tali grandezze nel periodo 1998-
2002 per le stesse tipologie imprenditoriali.
In sostanza i dati sulle imprese a controllo estero
presenti in Italia evidenziano, a fronte di una lo-
ro limitata incidenza in termini di numerosità
tanto nell’industria quanto nei servizi, un loro
apporto significativo in termini di addetti, fattu-
rato, valore aggiunto investimenti e spese in ri-
cerca e sviluppo. Ma la questione, a parere di chi
scrive, non è tanto quella di chiedersi quale deb-
ba essere il peso ottimale delle imprese estere in
Italia, quanto piuttosto quella di promuovere le
condizioni affinché il sistema imprenditoriale
italiano esca dal suo sottodimensionamento
strutturale ed al tempo stesso sia in grado di reg-
gere la concorrenza internazionale senza il biso-
gno di invocare l’utilizzo da parte del p o li c y
m a ke r di misure protezionistiche che non fareb-
bero altro che rallentare ulteriormente il proces-
so di internazionalizzazione del sistema Italia.
L’adozione di misure di politica economica ispi-
rate ad anacronistici stereotipi - che vedevano
nella protezione/sussidio di Stato o nella svalu-
tazione competitiva della moneta i loro assi por-
tanti - infatti, non sembra più essere una strada
percorribile anche in considerazione degli effet-
ti di lungo periodo sul sistema Paese che ne de-
rivano. In altri termini è oltremodo urgente in-
traprendere tutte le possibili misure in grado,
innanzitutto, di dare stabilità e certezza al qua-
dro istituzionale ed economico italiano, ciò al fi-
ne di consentire alle imprese di poter pianifica-
re una strategia di lungo periodo e di incentiva-
re gli investimenti, italiani o esteri che siano.
In questo contesto anche il sistema cooperativo
può dare il suo contribuito sia in termini stretta-

mente quantitativi - visto il rilevante peso che ri-
veste nel panorama economico nazionale - che
qualitativi. Si tratta, infatti, di un sistema che fin
dalla sua nascita incorpora nella sua funzione
obiettivo importanti e quanto mai attuali ele-
menti, quali ad esempio la responsabilità socia-
le d’impresa, e che potrebbe rappresentare un
valido modello per la crescita e lo sviluppo del-
la piccola e media imprenditoria italiana.
I dati presentati in questa e nella precedente
nota testimoniano, infatti, il ruolo di primo
piano rivestito dalle cooperative nell’ambito
dei principali operatori presenti in alcuni set-
tori dell’economia italiana. Tale importanza è
confermata anche dalle vicende dell’ultimo
triennio che hanno visto da un lato l’improvvi-
sa ed inaspettata crisi di importanti attori f o r
p r o f i t dell’economia italiana, dall’altro lo svi-
luppo e l’intervento di alcuni grandi realtà
cooperative a sostegno del m a d e  in  Ita ly . 
Basti ricordare in proposito l’acquisizione di
due importanti marchi del panorama imprendi-
toriale italiano come Cirio e Yomo, acquisite ri-
spettivamente da Conserve Italia e Granarolo.
Nonché l’interessamento e l’intervento di que-
st’ultima nella questione Parmalat, l’alleanza di
Conad con la francese Leclerk per una reciproca
collaborazione nei rispettivi mercati di riferi-
mento, gli accordi di Sacmi con alcune realtà
imprenditoriali cinesi e quelli che hanno interes-
sato altre importanti realtà cooperative dei setto-
ri dell’agroalimentare e del g lo ba l se rv ic e e che
hanno dato luogo alla nascita di grandi imprese
(si pensi a Manutencoop fa c ility  m a n a g e m e n t).
Sono tutti elementi, questi, che se considerati
nel loro insieme, testimoniano come il sistema
cooperativo, oltre a rivestire un ruolo da prota-
gonista nel panorama economico nazionale,
cerchi di rispondere concretamente con appro-
priate strategie imprenditoriali alle sfide lancia-
te dalla moneta unica e più in generale dall’ac-
centuata concorrenza internazionale. Come è
noto, infatti, per un verso le acquisizioni per-
mettono di raggiungere un’adeguata massa cri-
tica consentendo di realizzare economie di sca-
la e/o di scopo che si rivelano requisiti fonda-
mentali per poter competere in un’economia
globale, per l’altro verso gli accordi con impre-
se estere possono concorrere ad accrescere l’e-
sperienza imprenditoriale internazionale, oltre
che rappresentare - come nel caso già citato di
Conad - un’utile anticipazione del banco di
prova per la società cooperativa europea.
Il quadro che emerge sembra essere quello di
un panorama economico in cui le cooperative
- oltre a svolgere una tradizionale funzione
anticiclica maggiormente accentuata rispetto a
quella delle imprese f o r  p r o f i t – hanno dato
prova di poter recitare, al pari delle altre realtà
imprenditoriali, un ruolo da protagonista nella
promozione dello sviluppo economico e so-
ciale del Paese e dell’Unione europea.
1 La scelta del 2001 è stata operata per confrontare tali valori
con quelli rilevati dall’Istat. Il controllo estero si realizza
quando l’unità istituzionale controllante ultima è residente
in un paese diverso da quello dell’impresa controllata.
2 Vale a dire i comparti agroalimentare (lavorazione di car-
ne, di frutta ed ortaggi, industria lattiero-casearia, produzio-
ne di prodotti per l’alimentazione degli animali, vino), mec-
canico, delle costruzioni, della distribuzione alimentare e
della ristorazione collettiva.
3 Per gli opportuni approfondimenti sul tema si rimanda a
Istat, Stru ttu r a  e  a tti v i tà  d e lle  im p r e se  a  c o n tr o llo  e s te r o ,
2004 disponibile al seguente indirizzo www.istat.it.

I principali operatori in alcuni settori dell’economia Italiana: 
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Si è  sv o lta  il 30 g iu g n o  e  il 1° lu g lio , a  Ro m a , la  p r im a  Asse m b le a  d e i De le g a ti d i An c c -Co o p .
Su  qu e sto  n u m e r o  d i Co o pe ra zio n e  Ita lia n a  pu bb lic h ia m o  la  sin te si d e g li in te rv e n ti a lla  ta v o la  r o to n d a  “Il c o n su m a to r e , i l m e r c a to  e  la  r e spo n sa b ilità  so c ia le : fra  c r isi e c o n o m ic a  e
n u o v i b iso g n i”, sv o lta si n e lla  p r im a  g io r n a ta  d e i la v o r i e  c o o rd in a ta  d a l Vic e d ir e tto r e  d e l TG3, Ma u r i z i o  Ma n n o n i , a lla  qu a le  h a n n o  pr e so  pa rte  il so c io lo g o  I lv o  Dia m a n t i , i l Se -
g r e ta r io  d e i De m o c ra tic i d i Sin istra P i e r o  Fa s s i n o , il Pr e sid e n te  d e lla  Co m m issio n e  Attiv ità  Pr o d u ttiv e  Co m m e r c io  e  Tu rism o  d e lla  Ca m e ra  d e i De pu ta ti Br u n o  Ta b a c c i , i l g io r n a li-
sta En r i c o  Me n ta n a  e  il Pr e sid e n te  d i ANCC-COOP, Ald o  So ld i .
Pu bb lic h ia m o , in o ltr e , la  sin te si d e lle  c o n c lu sio n i d i Ald o  So ld i  e  d e ll’in te rv e n to  d e l Pr e sid e n te  d i Le g a c o o p , Giu li a n o  P o le t t i .
L’Asse m b le a  si è  c o n c lu sa  c o n  l’e le z io n e  d e lla  Pr e sid e n za  e  d e lla  Giu n ta  e se c u tiv a  e  l’a ppr o v a zio n e  d e l d o c u m e n to  f in a le . 
Pr e sid e n te  è  sta to  c o n fe r m a to  Ald o  So ld i ; v ic e p r e sid e n ti: En r i c o  Mi g li a v a c c a , P a o lo  Ca n te lli  e P a o lo  Ca t ta b i a n i .
In  c o e r e n za  c o n  i v a lo r i fo n d a n ti d i r e spo n sa b ilità  so c ia le , l’a sse m b le a  h a  c o n fe r m a to  le  lin e e  g u id a  d i sa lv a g u a rd ia  d e l po te r e  d ’a c qu isto  d e i c o n su m a to r i, d e lla  qu a lità  e  g e n u in ità
d e i p r o d o tti, d e lla  d ife sa  d e lla  p r o d u zio n e  ita lia n a . Sa rà  a v v ia to  d a  su b ito  u n  g ra d u a le  r ipo siz io n a m e n to  d e l siste m a  COOP o n d e  c o n so lid a r n e  e  a u m e n ta r n e  p e so , in c id e n za  e  c o m -
p e titiv ità  su l m e r c a to : p r io r ita r i a  ta l p r o po sito  lo  sv i lu ppo  d e lla  r e te  v e n d ita  in  Ita lia , m e d ia n te  n u o v e  a p e r tu r e , a c qu isiz io n i, a lle a n ze ; l’u lte r io r e  d iv e r si f ic a z io n e  d e ll’o f f e r ta ; u n
m a g g io r  ra ppo r to  c o n  le  d if f e r e n ti r e a ltà  so c ia li o n d e  a ppr o fo n d ir e  i l ra d ic a m e n to  te r r ito r ia le  e  c o rr ispo n d e r e  a lle  n u o v e  e sig e n ze  e  in  pa r tic o la r e  a i n u o v i b iso g n i d e i g io v a n i e  a
qu e lli e m e r g e n ti in  u n  c o rpo  so c ia le  c o lp ito  o g g i d a  u n a  g ra v issim a  c r isi e c o n o m ic a  c h e  sta  d e pa u pe ra n d o  il Pa e se  e  a c c r e sc e n d o n e  il d isa g io . 

Difesa del potere d’acquisto dei consumatori, 
della qualità e della produzione italiana

I lavori della prima Assemblea dei Delegati di Ancc-Coop

I lv o  Dia m a n t i
La situazione italiana è più complicata di
quanto pensino consumatori, politici, anali-
sti e comunicatori: tutte queste figure si
chiedono ad esempio perché, per la prima
volta nel dopoguerra, da 3 anni e mezzo si
consuma effettivamente sempre meno? E
perché l’80% dei consumatori ammette che
continuerà a fare così anche nei prossimi 6
mesi? C’è infatti una contraddizione: se è ve-
ro che molte persone si indebitano per mi-
gliorare il loro tenore di vita è altrettanto ve-
ro che queste stesse persone risparmiano
sempre più. E la Coop è un esempio di que-
sta situazione: propone prodotti a buon
mercato, ma nello stesso tempo si espande
sul versante del biocompatibile e dell’equo-
solidale. E’ infatti cambiato il modo di con-
sumare: sono subentrati consumatori più
critici ed esigenti pur avendo a che fare con
redditi più bassi. 
Dalle ricerche risulta che il 20% dei consu-
matori sono dei “consumisti”, gente che per
vivere spende molto e così farà anche in fu-
turo; poi ci sono i “consumati”, ovvero la
maggior parte (il 50%) che afferma di con-
sumare con raziocinio e con attenzione al
futuro; infine ci sono gli “equilibristi”, cioè i
rimanenti che sono a metà tra le altre due
categorie. Si è scoperto anche che per risie-
dere in queste fasce conta molto il reddito e
la variabile generazionale: la maggior parte
dei “consumati” è infatti rappresentata da
anziani e casalinghe. E non a caso viviamo
in un Paese immobile fondato più sulle ren-
dite che sulla produzione. Per questo in Ita-
lia ci sono scarse aspettative per il futuro
economico, non c’è fiducia: siamo all’ulti-
mo posto nel mondo assieme alla Corea,
addirittura dopo le Filippine e l’India. Ho ri-
battezzato questo fenomeno la “morte del
consumatore” perché si promuove un nuo-
vo stile di vita più sobrio, pur vivendo un’e-
ra orientata al consumo: in Italia oggi 7 per-
sone su 10 pensano che i loro figli avranno
meno benefici di vita rispetto a quelli realiz-
zati da loro stessi. 

P i e r o  Fa s s i n o
Nel nostro Paese è vero che 10 milioni di
abitanti vivono bene, ma si tratta solo di un
sesto della popolazione: la maggior parte
della popolazione è insidiata da fattori di
precarietà. Il lavoro è ad esempio contrad-
distinto da una forte flessibilità che negli
anni si è concretizzata in una precarietà esi-
stenziale. Il fatto che 37 dei 40 ragazzi lau-
reati, che di recente hanno fatto domande a
Romano Prodi durante la trasmissione Porta
a Porta, vivano ancora con la famiglia è em-
blematico: significa che non sono nelle
condizioni di reddito per misurarsi con la
vita. Certo il lavoro oggi non può essere in-
teso come quello degli anni Settanta, cioè lo
stesso per tutta la vita; però mancano ele-
menti di tutela con una parte della preca-
rietà determinata dal sommerso. Non di-
mentichiamo poi che il 65% dei pensionati
italiani vive con non più di 700 euro al me-
se; che un lavoratore della Fiat dopo 35 an-

ni di anzianità guadagna non più di 1.200
euro e un tessile con 25 ne porta a casa ap-
pena 950; che un bibliotecario universitario
specializzato percepisce appena 1.000 eu-
ro; che un insegnante elementare guadagna
in media 1.400 euro. Ne consegue che se in
passato c’era molta propensione al rispar-
mio oggi ci stiamo impoverendo: non riu-
sciamo più a creare risparmi ed anche quel-
li dei decenni passati si stanno esaurendo.
Se non affrontiamo il problema della distri-
buzione del reddito saranno guai. Le fami-
glie normali hanno difficoltà: il paese non
cresce e in questo modo non c’è futuro. Per
la prima volta, dopo 31 anni, il Pil ha una
dinamica negativa e la stagnazione di con-
sumi è allarmante: ciò significherà pure
qualcosa. 

En r i c o  Me n ta n a
Siamo colpevoli di non esserci resi conto del
dramma che avrebbe rappresentato il pas-
saggio all’euro. Allora partecipai a un dibat-
tito durante il quale il presidente della Conf-
commercio Billè continuava a dire: tranquil-
li, siamo tutti pronti. La verità è che ci siamo
caduti con tutte le scarpe. L’informazione ha
raccontato l’aspetto positivo del cambio ed
è stata incapace di riconoscere il rischio che
esso comportava. Doveva far suonare il
campanello d’allarme.
L’Italia è il Paese dalle mille contraddizioni. I
giovani restano a casa perché hanno un la-
voro part-time, gli affitti sono alti, ma è an-
che vero che l’80% delle persone vive in
un’abitazione di proprietà che poi sarà ere-
ditata dai figli. Quindi oltre alla precarietà
c’è dell’altro. È vero che il problema sta nel-
la crisi di fiducia, perché il risparmio è rima-
sto sostanzialmente intatto, i consumi in al-
cuni settori commerciali hanno ancora un
trend positivo. Si acquista di meno soprat-
tutto perché si è incerti sul futuro.
Il governo non ha avuto l’attenzione suffi-
ciente per i problemi specifici delle nuove
generazioni, e il sindacato ha le sue colpe,
trascurando i giovani a vantaggio dei lavora-
tori attivi. Ma, tornando alle contraddizioni,
nei giornali e in tv si parla ancora di consu-
mi importanti e si mostrano stili di vita di al-
to tenore, mentre in altre sedi si denuncia la
crisi degli acquisti. Il pubblico ha una perce-
zione ambigua. Il comunicatore a quel pun-
to chiede ai politici chiarezza nell’interpreta-
re i problemi.

Ald o  So ld i
Il consumatore ha meno risorse a disposi-
zione, perché da alcuni anni è costretto a
impiegare parte del suo reddito – che non
cresce – in consumi obbligati, come ad
esempio, affitto, servizi bancari, tasse o bol-
lette. Ora fa meno acquisti alimentari, non fa
scorte, cerca la migliore offerta, spesso è in-
sensibile rispetto alle normali promozioni. Il
problema vero è la crisi di fiducia, basata su
elementi concreti, visto che è diventato diffi-
cile immaginare costi e risparmi del prossi-
mo anno. È una vera crisi di prospettive, che

pesa sui comportamenti al pari di quella
economica. La Coop in questo contesto cre-
sce perché ha fatto sviluppo, ma è innegabi-
le che la contrazione dei consumi riguarda
anche la grande distribuzione.

Br u n o  Ta b a c c i
Se riuscissimo a trovare un analisi comune
del calo di consumi sarebbe importante. È
comunque un argomento che mi impegna
molto in sede parlamentare, ma faccio fati-
ca a riconoscermi in luoghi comuni che
vengono spacciati per grandi verità. Il calo
dei consumi registrato in aprile è diretta
conseguenza degli effetti del passaggio da
lira a euro, che hanno inciso notevolmente
sulla struttura del commercio. Dire che le
cose sono cambiate per tutti, però, equiva-
le a dire una bugia. In Italia la ricchezza fi-
nanziaria rispetto al Pil è la più importante
del mondo occidentale: 1 lira contro 8, ri-
spetto alle 5 degli Usa e alle 4 della Germa-
nia. Il sommerso, che si attesta al 30%, tra-
guarda governi e maggioranze. È evidente
che tutto questo scenario deprime le ragio-
ni della speranza, molte persone hanno dif-
ficoltà a quadrare la quarta settimana. È ov-
vio che un’economia poco trasparente al-
lontana i punti di equilibrio, i benestanti
sono scomparsi mentre i ricchi sono più
ricchi e i poveri più poveri. Una situazione
del genere è aggravata da una crescita del
mercato immobiliare senza paragone, le
rendite finanziarie spesso non sono investi-
te in attività produttive. Comunque non ar-
riviamo a facili conclusioni politiche, la
questione è molto più complicata di quan-
to appaia.

I lv o  Dia m a n t i
Abbiamo ormai tutti gli elementi per capire
quanto è larga la forbice che contraddistin-
gue i consumi nel nostro Paese. Usciamo in-
fatti da un decennio, quello degli anni No-
vanta, di grande euforia: al suo culmine il
popolo italiano sembrava convinto che il
potere d’acquisto fosse altissimo; c’è stato
un momento in cui tutti avremmo voluto
comprare automobili station wagon, come
se abitassimo nel deserto. Lo stesso Gover-
no in carica è giunto sulla scia di questa
convinzione basata sul consumo sfrenato.
Ora però ci siamo accorti che, in una società
che non si rinnova e si fonda sulla casa di
abitazione, c’è un problema inter-generazio-
nale: come possiamo rinnovarci se i nostri
ragazzi rimangono in famiglia fino a 35 anni,
quando il 70% della popolazione iraniana
ha meno di 35 anni? I nostri giovani hanno
un rapporto “facile” con il denaro, hanno
miti sociali di tipo capitalistico come Costan-
tino e vivono in una società che li protegge
e non li fa proiettare al futuro. Servirebbe in-
fine introdurre un regime di concorrenza,
ma nemmeno questa variabile è amata dalla
società italiana: i fatti invece dimostrano co-
me si può essere cooperativi anche in un re-
gime di concorrenza, posta all’interno di un
mercato aperto e serio.  

P i e r o  Fa s s i n o
La politica dei consumi non può prescinde-
re dalla crescita: chi si occupa di consumi
non può rimanere indifferente alle dinami-
che negative del Pil, alla stagnazione econo-
mica e all’esportazione in crisi. Bisogna im-
porre delle strategie economiche di fondo
diverse da quelle seguite negli ultimi anni:
era evidente che non sarebbe bastato un al-
lentamento della pressione fiscale per mi-
gliorare redditi e consumi, ma che questa
manovra avrebbe dovuto essere prima di
tutto più selettiva e affiancata da iniziative
più rilevanti. Il problema non è ridurre le
tasse, ma sostenere la crescita affrontando i
problemi strutturali. Innanzitutto la predo-
minante presenza delle piccole e medie
aziende nella struttura produttiva; in secon-
do luogo il fatto che siamo un Pease a teno-
logica intermedia, non a caso dobbiamo
preoccuparci più della concorrenza della Ci-
na che di quella della Germania; e poi la
bassa scolarizzazione, soprattutto ai livelli
più alti di istruzione e infine l’arretratezza di
tutte le infrastrutture, come la distribuzione,
le costruzioni e il sistema bancario-assicura-
tivo.
Tutto ciò richiede grandi investimenti che
solo lo Stato può compiere. Occorre quindi
dire con chiarezza che c’è bisogno di mag-
giori politiche pubbliche. Serve, ad esem-
pio, un maggior investimento pubblico per
elevare il livello del sapere e della cono-
scenza: oggi in Italia, nella fascia d’età 21/50
anni solo il 57% ha un titolo di studio oltre la
licenza media, contro l’85% della Francia.
Senza maggiori flussi finanziari pubblici la
scuola, l’università e la ricerca sono destina-
te ad affossarsi. Tutto ciò non è in contrasto
con la liberalizzazione dei mercati. Abbiamo
anzi bisogno di più mercato nel settore dei
capitali, delle utilità, dell’energia e delle pro-
fessioni. Certo, affrontare il calo dei consu-
mi significa anche riavviare una difficile ri-
strutturazione del commercio: difficile per-
ché la crescita della grande distribuzione
deve anche tener presente i problemi del
piccolo commercio e la possibile desertifica-
zione dei centri storici.
La Coop è un esempio di rete distributiva ef-
ficace che offre prodotti di qualità, anche at-
traverso un diverso rapporto consumatori-
distribuzione. Ma la forma cooperativa non è
affatto un retaggio nobile del passato: il mo-
vimento cooperativo d’impresa è una forma
di economia moderna, sempre più fonda-
mentale in alcuni settori come la distribuzio-
ne, gli alimentari, le costruzioni e il sistema
bancario-assicurativo. Non dimentichiamoci
che delle prime 100 aziende italiane ben 30
sono cooperative. E’ stato dimostrato inoltre
come alcune attività di terziario e di walfare
sono molto più efficaci con questo tipo di or-
ganizzazione poiché soddisfano a pieno le
esigenze di chi vi opera. Per altri settori ser-
viranno poi diverse politiche di mercato. 

En r i c o  Me n ta n a
Bisogna sempre tenere conto dei cambia-
menti della società. Le giovani generazioni

Il consumatore, il mercato e la responsabilità sociale: 
fra crisi economica e nuovi bisogni

Sintesi degli interventi alla tavola rotonda
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In te r v e n to  d i  Giu li a n o  P o le t t i , 
p r e s i d e n te  Le g a  Na z i o n a le  Co o p e r a t i v e  e  Mu tu e

I contenuti dai lavori mi
hanno fornito stimoli
forti. È positivo che le
questioni discusse e le
risposte che si è cercato
di dare si incontrino be-
ne con la posizione di
Coop. È importante che
ciò che sosteniamo in
termini generali generi
comportamenti concreti
nel Paese. Se non esiste
questa coerenza si nota
la distanza tra ciò che
vorremmo essere e
quello che siamo.
Siamo in un passaggio
delicato, presi in mezzo
alla forbice rappresen-
tata da una parte dalla
fase eccezionale vissuta
dal mondo cooperativo
grazie alla crescita in simbiosi con le organizzazioni sociali e politi-
che e dall’altra dalla crisi e dall’incertezza del futuro.
La cooperazione è stata vissuta in una certa fase come un “soggetto”
marginale, dieci anni dopo siamo arrivati a dei numeri che attestano
come la Coop sia più strutturata e forte di prima.
Dobbiamo lavorare secondo un sistema di valori. La crisi dipende da
un mix di cause: i limiti dell’imprenditorialità, il problema della scar-
sa fiducia che si configura come una crisi delle élite e del disegno del
futuro. Non è una questione che si risolve in 24 ore. Non basta cam-
biare l’Irap, non si risolvono così i problemi di rappresentanza della
società rispetto alle aspirazioni e alle esigenze dei cittadini.
Noi non siamo un’impresa che pensa solo all’utile, noi rappresentia-
mo la domanda espressa dai consumatori. Siamo sicuri che la perce-
zione della Coop sia quella di un’organizzazione di consumatori, op-
pure la si considera un venditore con tutti i comportamenti che ne
derivano? Su questo dobbiamo riflettere, lì risiede la distintività.
Le politiche consumeristiche vanno fatte. Non dobbiamo chiedere
niente a nessuno, alcune volte ci vogliono la spalla per sfondare o il
piede in mezzo alla porta. La distintitività è fatto del lavoro svolto fi-
nora, noi possiamo fare politiche consumeristiche perché siamo
quelli che siamo, gli altri, che non hanno lo stesso nostro sistema di
valori, non possono farlo.
Approvo il documento, faccio una sola osservazione: bisogna appli-
care le logiche usate all’interno anche verso l’esterno, se facciamo si-
stema massimizziamo l’azione. Il mondo cooperativo è guidato da di-
rigenti di qualità, qualità che non è una loro prerogativa esclusiva,
ma appartiene anche a tanti bravi cooperatori che vanno utilizzati,
abbiamo un vantaggio a metterci in relazione con loro.
Ho sentito discutere di sviluppo, dobbiamo fare una riflessione. Oggi
finiamo per liquidare con superficialità le esperienze che fanno gli al-
tri, ma una grande organizzazione come la Coop non può evitare di
guardare all’estero. Chi già lo fa va rispettato, perché rischia ed è in
prima linea. Ci vuole coraggio nell’innovazione e nella sperimenta-
zione. Occorre onestà cooperativa per stare a fianco a chi fa quelle
esperienze. Il rischio è di pensare di essere arrivati, ma è necessario
guardare sempre avanti e avere la capacità di giocare la partita del fu-
turo del Paese.
Il presidente Ciampi ci ha detto: voi siete una risorsa non solo econo-
mica ma anche culturale e sociale. In questa responsabilità possiamo
trovare lo stimolo per continuare a crescere.

sono estranee alla tradizione, non sono in
grado di individuare le vere radici del movi-
mento cooperativo se non lo confrontano
con le loro reali esigenze. Importante far lo-
ro capire cosa sono e perché ci sono, senza
che si fermino alla visione da Quarto Stato
di Pelizza da Volpedo. Il giovane di oggi
non è né il cliente del discount né quello
che indossa Armani; ovviamente ha più sol-
di di quanti ne avessimo noi alla sua età, ma
non ha le nostre stesse conoscenze, non ha
condotto le battaglie che abbiamo affronta-
to noi, non è stato vittima delle stesse delu-
sioni. Una volta il movimento cooperativo
non doveva spiegarsi, si sapeva cos’era e si
poteva approvarlo o criticarlo. Ora gli è
crollata attorno la politica. Adesso che non
ci sono pregiudizi ideologici nei suoi ri-
guardi, dovrebbe sfruttare e trarre vantag-
gio dall’attuale propensione al consumo. Se
penso ai 6 milioni di soci mi vengono anche
in mente i 54 milioni che sono estranei, e
quindi nel riposizionarsi il movimento deve
fare scelte coraggiose, al passo coi tempi e
in termini più competitivi rispetto al passa-
to. È una sfida da considerare un toro da
prendere per le corna, agendo rispetto al
mercato e al consumo con modernità, e
considerando di trovarsi di fronte a una pla-
tea che spesso delle coop conosce solo il
nome.

Ald o  So ld i
La crisi si risolve in tre mosse. Primo, occor-
re un ammodernamento del sistema distri-
butivo. Viviamo in una situazione in cui il
percorso della riforma Bersani è eterogeneo
nelle varie regioni, e il consumatore ne paga
le conseguenze. Vorrei fornire un solo dato:
l’anno scorso l’inflazione complessiva è sta-
ta almeno del 3%, quella delle Coop vicino
allo 0%, quindi il resto – costituendo il 50%
del mercato – ha fatto registrare un tasso del
6%. In secondo luogo, bisogna procedere
alla rottura dei monopoli della produzione e
della distribuzione, che pesano sulle tasche
dei consumatori. Esempio classico è la ven-
dita dei medicinali nella grande distribuzio-
ne, se non si fa la concorrenza non è garan-
tita e questo va a tutto svantaggio del cittadi-
no. Terzo, credo che il Paese necessiti di
una progetto di forte coesione che chiami
tutti i soggetti a compiere sforzi e sacrifici
comuni per un obiettivo condiviso da tutta
l’Italia, la ripresa.

Br u n o  Ta b a c c i
L’ammodernamento del sistema distributivo
è un punto chiave, occorrerebbe promuove-
re una riflessione sul dislocamento delle
competenze, perché assegnare il commer-
cio alle regioni senza un coordinamento

centrale porta a conseguenze negative. Ri-
guardo all’altro tema citato, i monopoli, sia-
mo passati da uno Stato che controllava i
gangli vitali del sistema alla privatizzazione,
senza aprire i mercati. Caso tipico le banche:
perché un consumatore dovrebbe pagare al-
la Bnl 400 euro di spese annuali del conto
corrente quando c’è il Banco di Bilbao che
ne chiede 130? Così pure nelle assicurazioni,
dove si registra una totale assenza di merca-
to, si vuole che il regolatore chiuda un oc-
chio piuttosto che fungere da arbitro. E nel-
l’energia? Le tariffe sono troppo soprattutto
per mancanza di concorrenza. Stesso pro-
blema nelle telecomunicazioni: anche lì le
tariffe sono calate poco perché c’è qualcuno
che agisce da monopolista.
Poi ci sono gli interessi corporativistici: la
chiusura di alcuni settori professionali rende
impossibile qualsiasi confronto. Perché i far-
maci che non richiedono una ricetta specifi-
ca non si vendono nella grande distribuzio-
ne? Perché ci sono gli interessi dei farmacisti.
Il progetto di coesione di cui si è parlato ri-
chiede la qualità della politica, gli interessi
contrapposti non giovano e non si può ri-
durre tutto a  un meccanismo in cui il con-
flitto di interessi è allo stato brado.
Invito tutti, inoltre, a non evitare il discorso
del sommerso. Il premier Berlusconi ha par-
lato in modo sbagliato, ma è anche sbagliato

negare che è impossibile vivere con una per-
centuale di sommerso pari al 30%. Il taglio
delle tasse non ha generato nuovi consumi
per la presenza del “nero”. Si tratta di una va-
lore doppio rispetto alla media Ue, non va
preso sotto gamba, altrimenti non si possono
prendere decisioni politiche adeguate. Quin-
di, la comunicazione è fondamentale, perché
il sommerso non ce lo possiamo permettere.

Ald o  So ld i
Le cose che sono state dette durante questa
tavola rotonda confermano le scelte di fon-
do con le quali ci siamo presentati a questa
assemblea. Abbiamo consapevolezza delle
nostre forze. Vogliamo mantenere forte la
nostra distintività e comunicare meglio le
nostre particolarità. Nei media, infatti, spes-
so non si considera la Coop come un punto
di riferimento per il commercio e per i con-
sumatori. Un’altra conferma riguarda il no-
stro “progetto giovani”: bisogna capire se
esiste un modo specifico di dialogare con
loro, perché devono aiutarci a costruire il fu-
turo.
In conclusione, non siamo affranti dalla fine
del consumismo evocata da Ilvo Diamanti.
Già insegniamo ai ragazzi nelle scuole, in-
fatti, come si acquista in modo intelligente e
critico.

Nel ringraziare tutti coloro che hanno partecipato a
questa riuscita assemblea dei delegati le mie conclu-
sioni si soffermeranno su alcuni punti. Innanzitutto
devo dire che puntualmente e da tutti è arrivato l’invi-
to a guardare più avanti: credo che ciò sia un gran be-
ne, a prescindere dai contenuti programmatici. Allo
stesso modo, certe presenze “importanti” alla tavola
rotonda di ieri sono state determinanti, in quanto tali,
solo per la presenza: c’è da dire comunque che anche
i contenuti, sono stati all’altezza. 
Durante la due giorni si è ribadita con forza la neces-
sità di fare sistema: l’unico modo e strumento indi-
spensabile per gli anni che ci aspettano. Il sistema
però non è fatto ad immagine e somiglianza di nessu-
no di noi: questo non è il nostro sistema, che è invece
frutto di discipline, competizioni e dei tanti compo-
nenti del sistema Coop. Occorre poi che dentro ad
ognuno di noi alberghi quella responsabilità di siste-
ma che deriva dalla necessità di costruire in concreto
ciò che ci aspetta. E’ fondamentale, a tale scopo, co-
struire in concreto una migliore comunicazione ragio-
nando un po’ poiché si tratta di un argomento di rilie-
vo: e la prima cosa da fare è imporre la coerenza tra i
principi e i comportamenti. 
Si riscontra una mancanza di coordinamento: riviste
interne, volantini, portali non riescono a volte ancora
ad essere sufficientemente coordinati per fare attività
di integrazione e semplificazione della comunicazio-
ne. La cura del rapporto con i media è un lavoro da
fare: è un problema vero perché il mondo della co-
municazione è molto chiuso ed è sempre estrema-
mente difficile entrarvi. Non basta però rivendicare,
servirebbe invece condurre vere e proprie battaglie.  
Bisognerebbe poi produrre dati originali appetibili
dal mondo dei media: ma bisogna fare attenzione
perché quello della comunicazione è un settore dove
le notizie sono considerate come merce, al punto che
spesso temi importanti come la solidarietà e l’educa-
zione non sono considerati argomenti degni per esse-
re pubblicati. Per emergere ed avere diritto di cittadi-
nanza dai mass-media bisogna allora come si dice in
gergo “spararle grosse”. Se avessimo indetto una con-
ferenza stampa nella quale si inventavano clamorosi
licenziamenti sono sicuro che avremmo attratto tantis-
simi giornalisti: ma può essere questa la strada giusta?
Non dimentichiamo mai, inoltre, che correlati al mon-
do dei media ci sono molti interessi.

A proposito del moderno consumerismo dico questo
modello si ispira anche a difendere i complessivi inte-
ressi dei nostri consumatori: le vicende di Polosolidal,
del latte in polvere e Shopper degradabili, rese note
alla stampa attraverso tre conferenze nell’ultimo anno,
ci dimostrano che questo è un bel modo di fare consu-
merismo; però l’ideale sarebbe che queste iniziative
fossero integrate ad altre in grado di attivare centinaia
di migliaia di soci in difesa dei loro interessi e di quelli
collettivi Coop. La responsabilità sociale, tuttavia, non
è un elemento che garantisce coerenza. Il modo mi-
gliore sarebbe allora quello di ispirarsi al Libro Verde
dell’Ue, nel quale si auspica il confronto con l’esterno,
il territorio, e mai con l’autoreferenzialità: ciò significa
anche far crescere i nostri interlocutori. Ma quanto si
impara a mettersi a confronto con realtà diverse come
quelle estere? Io dico che vale la pena di provare per-
ché in ogni caso rimane un modo serio per fare re-
sponsabilità sociale. E’ prezioso, in tal senso, l’inse-
gnamento datoci da Coop Consumatori del Nord-est
con l’esperienza in Croazia: andare all’estero come
unica a sola impresa è infatti estremamente impegnati-
vo e rischioso, ma allo stesso tempo è un’esperienza
importante che non va sottovalutata. Un’esperienza
che è stata decisiva a farci capire quali rischi ci sono
collocandosi in una realtà diversa senza adeguati stru-
menti di sistema. La scelta che abbiamo fatto, di rima-
nere in Italia, quindi conferma che stiamo facendo i
passi giusti, ma questa conclusione si deve anche a al-
l’esperienza di sviluppo all’estero di Coop Consumato-
ri Nordest. Ciò non toglie che a questo punto occorra
l’impegno di tutti per far sì che questa esperienza in
Croazia possa diventare una scelta di successo.
Per quanto riguarda la diversificazione e l’ampliamen-
to di sistema c’è da dire che molte persone, tra cui an-
che diversi nostri soci, esprimono ormai nuovi biso-
gni che per essere soddisfatti non vanno più agevolati
solo per mezzo della riduzione dei prezzi; è giunto il
momenti di impegnarsi per dare più risposte a biso-
gni significativi. Ogni volta che si parla di ampliamen-
to dell’offerta bisogna inoltre puntare sulla nostra ca-
pacità di fare bene il nostro mestiere basilare: vendere
prodotti alimentari ad un ottimo rapporto prezzo-
qualità. 
Riposizionare vuol dire anche cambiare e per farlo bi-
sogna fare scelte conseguenti da realizzare sin da su-
bito, già dal mese di luglio, senza aspettare la scaden-
za del 2009. E per cambiare occorre muovere tante
cose individuando però sempre delle priorità, dei
progetti base: non è infatti possibile portare avanti
tutto contemporaneamente, ma occorre concentrare
meglio le nostre energie e iniziative. Tra le cose di chi
abbiamo più bisogno c’è quella di creare la formazio-
ne di gruppi che lavorino per mettere a punto proget-
ti da presentare a novembre, durante la definizione
del piano operativo. Indubbiamente l’identità è lo
strumento che abbiamo per tenere assieme l’azienda
nelle sue diverse componenti, tutte di tipo cooperati-
vo: un tessuto unitario che ci consente di porci meglio
all’esterno, sulla base di principi coerenti con i nostri
valori di fondo. Per questo l’identità è importantissi-
ma: perché muove le persone motivandole. E con un
po’ di ambizione si può dire che anche il Paese ha bi-
sogno di questi valori e comportamenti: tutto ciò ri-
chiede un certo impegno che vale la pena vivere fino
in fondo facendo sempre la nostra parte.

Sin te s i  d e lle  c o n c lu s i o n i  d i  Ald o  So ld i , p r e s i d e n te  ANCC-COOP
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C
rescono le opportunità
che Legacoop è in grado
di offrire alle imprese coo-

perative di tutti i settori. Grazie al-
l’importante accordo quadro per
la fornitura di energia elettrica, si-
glato di recente tra Legacoop ed
Enel Energia, che estende i van-
taggi ed i servizi accessori in ma-
teria  energetica a tutte le aziende
associate. 
L’accordo rappresenta l’avvio di
una importante partnership, che
coinvolge Enel Energia - in qualità
di operatore specializzato nella
fornitura di energia elettrica alle
piccole e medie imprese - e Lega-
coop quale associazione di cate-
goria nazionale delle imprese
cooperative.
I vantaggi sono assicurati quindi,
tanto per la piccola impresa coo-
perativa, quanto per le grandi as-
sociazioni di produttori, che sce-
gliendo di aderire all’offerta di
Enel Energia, potranno contare su
una fornitura elettrica veramente
“a misura” delle proprie esigenze.
Per le aziende associate Lega-
coop, le opportunità sono nume-
rose, a partire dal pr ezzo dell’e-
ner gia: bloccato per l’intera dura-
ta del contratto e privo dei rischi
di oscillazione, tipici dei beni le-
gati ai prodotti petroliferi.  
Inoltre, le aziende che sceglieran-
no Enel Energia come proprio for-
nitore -e sono già dotate dell’ido-
neo contatore- avranno la possibi-
lità di differenziare i costi dell’e-
nergia elettrica nelle ore del gior-
no e della notte e di controllare

puntualmente la propria spesa,
per l’intero fabbisogno energeti-
co. 
Per soddisfare le esigenze di tutti
quei clienti “idonei” alla scelta del
gestore dell’energia elettrica, ed
offrire ai diversi segmenti di clien-
tela risposte competitive, con il
giusto tim e  to  m a rke t, Enel Ener-

gia ha sviluppato un articolato
portafoglio di prodotti e servizi ed
una efficace rete di canali com-
merciali. 
Tra le proposte innovative, spicca
l’offerta “ecocompatibile” di Enel
Energia, primo grossista ad offrire
sul mercato energetico l’Energia
Verde, generata da fonti rinnova-

bili e rivolta a quei clienti più sen-
sibili alle tematiche ambientali. 
E per l’impresa al femminile, l’ulti-
ma nata in casa Enel Energia è l’E-
nergia Rosa, un contratto dedicato
alle donne che fanno impresa,
con interessanti vantaggi ed una
particolarità solidale: per ogni
contratto rosa stipulato, la società

devolve una parte della bolletta al
progetto di sviluppo professionale
delle donne del sud del mondo,
grazie alla Onlus Green Cross Ita-
lia del premio Nobel Rita Levi
Montalcini.
P e r  i n f o r m a z i o n i  r i v o l g e r s i  a
Va n n i Rin a ld i e  m a il: v .r in a ld i@le -
g a c o o p .c o o p     ■

Legacoop e ENEL Energia, un accordo per dare forza 
alle imprese cooperative

Siglato l’accordo quadro che permetterà a tutte le aziende aderenti a Legacoop di usufruire dei servizi 
e vantaggi offerti da Enel Energia

L
’acquisizione di Cirio da parte di Conserve Italia;
l’offerta di Granarolo per Parmalat; l’interesse di
Unipol per la BNL. Sono alcuni casi recenti che

hanno richiamato l’attenzione dell’informazione e del mon-
do politico ed istituzionale sull’impresa cooperativa.
Un soggetto finora rimasto ai margini del dibattito politi-
co-economico del nostro paese ed anche della teoria eco-
nomica, nonostante la sua presenza radicata nel tessuto
imprenditoriale e le buone performance registrate, nel
corso degli anni, in termini di crescita di giro d’affari e di
occupati.

Le  c o o p e r a t i v e : u n a  r e a ltà  i n  c r e s c i ta
Sono i dati a confermarlo. Nel 1971 gli addetti del settore
cooperativo erano 207.000 e rappresentavano circa il 2% de-
gli occupati nel settore privato nazionale; nel 2000 erano di-
ventati 840.000 rappresentando il 5% del totale degli addetti.
Ulteriori, recenti verifiche indicano questo dato intorno al
milione di addetti.
Se poi si guarda alla dimensione media delle imprese italia-
ne, vista come fattore di competitività, sarà interessante no-
tare che nel lontano 1951 gli addetti per cooperativa erano
quasi esattamente la metà di quello medio delle imprese ge-
stite in forma di società (12,8 contro 25,7). 
Nel 1996 la dimensione media delle imprese gestite in forma
di società si riduce esattamente di due terzi (8,5 addetti per
impresa) mentre, nello stesso periodo, l’impresa cooperati-
va incrementa la dimensione media a 15,5 addetti, quindi
circa il doppio dell’insieme delle imprese.
Per quanto riguarda poi il posizionamento delle cooperative
ed il loro ruolo nel sistema produttivo nazionale possono
apparire sorprendenti alcuni ulteriori dati: nel 1971 le coo-
perative con oltre 500 addetti erano 25, pari al 2% del totale
delle imprese di quella dimensione, nel 1996 le cooperative
con più di 500 addetti sono diventate 93, pari al 9% di quella
classe di imprese.
Questi elementi portano a riflettere sul fatto che le coopera-
tive, negli ultimi trent’anni, hanno seguito una traiettoria si-
gnificativamente diversa da quella seguita dall’insieme delle
imprese italiane.
Le cooperative sono cresciute di meno come numero, ma
sono cresciute notevolmente di più in termini di capacità di
creazione di lavoro e di sviluppo dimensionale rispetto alla
media delle altre imprese.

Da una analisi di dieci settori dell’economia a significativa
presenza cooperativa, considerando le prime trenta imprese
per volume di attività, si rileva che su queste trecento impre-
se, definibili come leader di quei mercati, si riscontra che 95,
quasi un terzo, sono cooperative.  

P e r  u n a  n u o v a  t e o r i a  e c o n o m i c a  d e lla  c o o p e r a z i o n e
A questo rilievo assunto nell’economia nazionale non corri-
sponde, però, un’adeguata attenzione verso le cooperative
da parte dei media, del mondo politico-istituzionale e della
teoria economica.
In quest’ultima, in particolare, si rileva una sorta di “buco
nero”, motivato dal fatto che essa è stata costruita sull’assun-
to che quello capitalistico fosse il modo “naturale” di fare
impresa in moderne economie di mercato.
Per contestare tale assunto e favorire una ripresa di riflessio-
ne critica intorno all’esperienza imprenditoriale cooperativa
per costruire una nuova teoria economica specifica, En ea
Mazzoli e Stefano Zamagni hanno curato la redazione del
volume “Verso una nuova teoria economica della coopera-
zione”, presentato il 5 luglio a Roma, al Cnel, alla presenza
del Presidente di Legacoop, Giuliano Poletti. Il libro si arti-
cola in una serie di saggi (di Stefano Zamagni, Enea Maz-
zoli, Patr izia Battilani, Mar io Pr imo Salani, Car lo Bor -
zaga, Er man n o Tor tia, Mar co Musella, Alber to Zevi)
che analizzano l’impresa cooperativa sotto vari aspetti, stori-
ci, istituzionali, finanziari.
L’obiettivo è quello di fornire un supporto articolato per una
nuova teoria della cooperazione che affronti e dia risposte
ad alcuni interrogativi di fondo: cosa rende le cooperative
ultimamente diverse dalle loro gemelle capitalistiche? Dove
porre, in altri termini, il fu n d a m e n tu m  d iv isio n is tra le due
tipologie di impresa? Se sul mercato operano entrambi i tipi
di impresa, qual’è la struttura di interazione che finisce con
il realizzarsi? E qual è l’equilibrio finale che prevarrà: quello
in cui sono le cooperative a convergere, più o meno isomor-
ficamente, su quelle capitalistiche o viceversa? Poiché le isti-
tuzioni economiche, in quanto insiemi di regole  che presie-
dono al gioco economico,  non sono mai neutrali rispetto
agli effetti che da esse conseguono, come si fa a decidere se
il disegno dell’assetto istituzionale deve “privilegiare” l’una
forma di impresa piuttosto che l’altra? Può l’efficienza essere
l’unico ed esclusivo criterio sulla base del quale procedere
al raffronto tra cooperative e società di capitali?
La risposta a tali interrogativi costituisce una condizione im-
portante per rafforzare la visibilità e l’attrattività della formu-
la cooperativa, per riproporne la capacità di conciliare effi-
cienza economica e solidarietà in un mercato sempre più
dominato da una competizione quasi sempre disattenta ai
diritti e ai valori.    ■

Verso una nuova teoria economica della cooperazione
Il Mulino pubblica il volume a  cura di Enea Mazzoli e Stefano Zamagni 

un nuovo supporto teorico adeguato al ruolo svolto nell’economia e nella società

Università di Bologna: Master in Economia della Cooperazione 
Presso la Facoltà di Economia dell’Alma Mater Studiorum Università di Bologna è attivato, per l’anno accademico 2005 – 06, un Corso di Master
Universitar io di I livello In  Economia della Cooperazione (MUEC X Ciclo). 
L’iniziativa si avvale, come in occasione delle sei edizioni dell’omonimo corso di perfezionamento (1996-2002) e dei tre cicli del Corso di Master
Universitario stesso (a.a. 2002 – 03, 2003 – 04 e 2004 - 05), della collaborazione e del sostegno dell’Istituto Italiano di Studi Cooperativi “Luigi
Luzzatti” di Roma, nonché del contributo dei Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione delle Centrali cooperative
(Coopfond spa, Generalfond spa, Fondosviluppo spa, Pr omocoop spa).
Il progetto didattico del Master Universitario di I Livello in Economia della Cooperazione - M.U.E.C., la cui durata è annuale, contempla una articola-
zione dell’iniziativa po st-la u r e a m in due fasi temporalmente distinte: attività didattica in aula, prima (novembre 2005 - maggio 2006, per circa 400
ore), e tirocinio formativo individuale o sta g e  presso imprese od organizzazioni cooperative, poi (giugno - settembre 2006, per complessive 300 ore). 
Le domande di partecipazione alla pr ova di ammissione all’annualità - che si svolgerà sabato 22 ottobr e 2005 , con inizio alle ore 9.00, pres-
so la Facoltà di Economia di Bologna - dovranno essere presentate entro il termine perentorio di vener dì 1 4 ottobr e 2005 . 
L’attività d’aula, che prenderà avvio con l’inizio del mese di novembre 2005, verrà svolta presso la Facoltà di Economia di Bologna. Il Corso si svol-
ge sotto la Dir ezione del Pr of. Stefano Zamagni, Ordinario di Economia Politica presso la Facoltà stessa.
Bando e Piano degli Studi del X Ciclo del Corso di Master sono pubblicati -  rispettivamente - sui portali internet delll’Alma Mater Studiorum Uni-
versità di Bologna (w w w .u n ib o .it) e della Facoltà di Economia di Bologna (w w w .e c o n o m ia .u n ib o .it) .

Per  le infor mazioni di caratter e didattico o scientifico (ovvero concernenti l’organizzazione generale dell’annualità), è possibile contattare la
Segr eter ia Didattica del Corso di Master ai seguenti recapiti:
Master Universitario in Economia della Cooperazione MUEC - Università di Bologna - Facoltà di Economia
Piazza Antonino Scaravilli, 2 - 40126 Bologna
Telefono: 051 2098132 - Fax: 051 2098040 - E-mail: m u e c @e c o n o m ia .u n ib o .it

Le infor mazioni di caratter e amministrativo possono essere invece richieste all’Ufficio Master  dell’Università di Bologna, i cui recapiti so-
no i seguenti:
Università di Bologna - Ufficio Master - Via Zamboni, 34 (cortile interno) - 40126 Bologna
Orari di apertura al pubblico: lunedì, martedì, mercoledì, venerdì dalle ore 9 alle ore 11,15;  martedì e giovedì dalle ore 14,30 alle ore 15,30.
Telefono: 051/2098037/8 - Fax 051/2098039 - E-mail: m a ste r@a m m c .u n ib o .it
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Q
uattrocentocinquantamila euro per
sostenere lo sviluppo di uno start-
up cooperativo dedicato alla ricer-

ca applicata nell’elettronica e nella chimica
industriale. Il cda di Compagnia Finanziaria
Industriale ha dato il via libera alla parteci-
pazione nel capitale sociale di una coope-
rativa di Pavia, la “Invento”.
«Quello deliberato lo scorso 21 luglio dal
cda», sottolinea Alberto Zevi, amministrato-
re delegato della Compagni Finanziaria In-
dustriale, «è il primo intervento di CFI in
uno start-up dedicato alla ricerca applicata,
un progetto che riunisce in sé esperienze
professionali maturate in contesti diversi e
che vede la partecipazione della Pasvim,
una finanziaria locale di Pavia».
Dalla ricerca applicata alla commercializ-
zazione del prodotto finto. Una sfida da far
tremare i polsi anche ad aziende consoli-
date capaci di organizzazione e risorse, fi-
gurarsi per una start-up per di più coope-
rativa.
La coop è nata per iniziativa di un gruppo
eterogeneo composto da un sindacalista,
un professore universitario, tecnici specia-
lizzati, neolaureati e ricercatori, dieci per-
sone in tutto animate dalla volontà di fare
impresa, di farlo in settori tecnologicamen-
te avanzati scegliendo la forma cooperati-
va. Un’impresa nell’impresa.
«L’idea è venuta valutando le specificità del
contesto pavese», spiega Giovanni D’Urso,
un passato nella Fiom Cgil e ora presidente
della cooperativa Invento, «da una parte la
grande potenzialità rappresentata dall’uni-
versità che negli anni ha accresciuto la sua
autorevolezza in particolare nel settore in-
gegneristico, dall’altra un elemento del tutto
negativo rappresentato dal processo di
deindustrializzazione molto pesante che l’e-
conomia provinciale sta subendo da anni».
L’idea imprenditoriale da cui ha preso le
mosse la Invento è stata quella di fare ricer-
ca applicata sia per conto proprio che per
conto terzi, per arrivare alla produzione e
alla commercializzazione di prodotti tecno-
logicamente avanzati. Il know how della
compagine sociale ha due matrici tecnolo-
giche: una elettronica, l’altra specializzata
nella chimica industriale.

Da una delle principali im-
prese che hanno chiuso i
battenti, la Magneti Marelli
vengono i tecnici, dall’uni-
versità di Pavia i ricercatori e il professore
in Elettronica mentre dall’università roma-
na di Tor Vergata i ricercatori specializzati
in chimica industriale.
«Circa un anno e mezzo fa», prosegue D’Ur-
so, «abbiamo iniziato a sottoporre alcune
delle nostre idee a cooperative industriali,
in particolare dell’area bolognese, focaliz-
zando l’attenzione su dei sensori sia per la
misurazione di fluidi che per il monitorag-
gio strutturale. Individuata la business idea,
messa insieme una compagine sociale arti-
colata, sondata la disponibilità del mercato,
mancavano solo le risorse per finanziare il
progetto di impresa».
«Avendo costituto una cooperativa per sod-
disfare l’esigenza di un gruppo di persone
che vuole fare impresa in prima persona, e
per mantenere questa autonomia e al con-
tempo riuscire a reperire le risorse necessa-
rie per finanziare l’attività, abbiamo deciso
di rivolgerci alla Compagnia Finanziaria In-
dustriale», aggiunge D’Urso
CFI è una società finanziaria di partecipa-
zione al capitale di rischio delle imprese
cooperative di produzione lavoro attive nel
settore industriale e dei servizi e delle coo-
perative sociali. Costtuita nel 1986 su ini-
ziativa delle tre centrali: Legacoop, Agci e
Confcooperative ha a  sua volta una comp-
gine sociale da 273 cooperative soci ordi-
nari e dal Ministero delle Attività Produttive
e da Sviluppo Italia in qualità di soci sov-
ventori. CFI interviene a favore delle coo-
perative rilevando una quota di minoranza
del capitale sociale per un periodo defini-
to, massimo 10anni, e al contempo può
erogare alle coop partecipate prestiti per
sostenere gli investimenti in immobilizza-
zioni. 
«In questo progetto di impresa», sottolinea
Felice Scalvini, presidente di CFI, «Compa-
gnia Finanziaria Industriale non è interve-
nuta solo come partner finanziario, ma ha
fornito il know how organizzativo che per-
metterà di distribuire i rischi dell’attività
economica e valorizzare il processo di pro-

duzione scientifica».
Compagnia Finanziaria In-
dustriale ha permesso a In-
vento di entrare in contatto

con altre cooperative con le quali  sta lavo-
rando alla fattibilità di alcuni progetti di ri-
cerca nel risparmio energetico, nella stru-
mentazione di sicurezza nella nautica e
nell’abbattimento dei rumori attraverso l’u-
tilizzo dell’elettronica.
Invento si sta preparando ad affrontare la
prova del fuoco con il debutto sul mercato,
nei primi mesi del 2006, del primo prodotto
messo a punto dal socio Francesco Ravaio-
li, un tecnico con alle spalle una consolida-
ta esperienza maturata nella Magneti Ma-

relli, e brevettato dalla coop. 
«Siamo alle prese con le ultime verifiche
tecniche», puntualizza D’Urso, «dopo di che
passeremo alla produzione e alla commer-
cializzazione di un sensore anemometrico
dotato di una tecnologia che ne fa un pro-
dotto del tutto innovativo rispetto a quelli
in commercio. Il nostro anemometro, a dif-
ferenza degli altri, è in grado di elaborare i
dati e può svolgere una di somma di fun-
zioni multiple elaborando contemporanea-
mente diversi parametri ambientali. Gli am-
biti di applicazione sono potenzialmente i
più diversi: da quello nautico, a quello
energetico, dalla meteorologia, alle piat-
taforme marine». ■

CFI: via libera alla partecipazione nella cooperativa “Invento”
Il primo intervento in uno start-up dedicato alla ricerca applicata

Francesco Agresti

Ciò richiede la definizione di modalità di
allocazione delle risorse che siano certe e
trasparenti.
Gli effetti di una politica così impostata, co-
me è stato autorevolmente illustrato, do-
vrebbero tradursi in tagli degli sprechi e
non in riduzione quantitativa e qualitativa
dei servizi erogati ai cittadini.
Un apporto di risorse economiche aggiunti-
ve può venire anche da un’efficace azione
di contrasto dell’economia sommersa ed il-
legale. Non è solo, beninteso, un problema
di entrate fiscali: la piena legalità del mer-
cato, vista la dimensione dell’economia
sommersa e la diffusione delle forme di cri-
minalità organizzata, rappresenta uno dei
nodi di fondo. 
E’ necessario che le Istituzioni intervenga-
no con decisione ed efficacia per rafforzare
le condizioni per una leale competizione di
mercato fra tutte le imprese, non viziata da
soggetti che operano nel sommerso, o che
sistematicamente evadono le contribuzioni
fiscali e previdenziali, nè compromessa da
fattori esterni di tipo malavitoso, che im-
pongono oneri impropri e pesanti condi-
zionamenti alla vita delle imprese.
Le azioni sviluppate negli ultimi anni non
hanno prodotto i risultati attesi. E’ necessa-
rio un rinnovato impegno in tal senso ed
un clima di collaborazione tra istituzioni e
parti sociali coinvolte nel processo, facen-
do così tesoro delle poche esperienze posi-
tive finora realizzate quali il documento di
regolarità contributiva nel settore edile ed i
tavoli di avvisi comuni siglati per il settore
agricolo ed avviati nel settore del commer-
cio e del turismo.
Anche in questa chiave si pone il tema del-
la riduzione del costo del lavoro, che rap-

presenta una priorità per tutto il sistema im-
prenditoriale e costituisce un incentivo im-
portante per la nascita di nuove imprese re-
golari. L’entità degli interventi dipende ov-
viamente dalla disponibilità delle risorse
che possono essere allo scopo destinate,
anche se occorre considerare che il gettito
aggiuntivo derivante dall’ampliamento del-
l’area del lavoro regolare può autoalimen-
tare la riduzione del cuneo fiscale sul costo
del lavoro.
Legacoop propone quindi l’abolizione dei
residui oneri impropri ancora a carico dei
datori di lavoro, e l’avvio della riduzione
dell’IRAP sul costo del lavoro, a partire dal-
l’incidenza sulle voci non retributive.
Queste politiche hanno effetti sui livelli
delle entrate ma costituiscono anche condi-
zioni oramai indispensabili per riavviare un
processo di crescita e, quindi, di competiti-
vità del sistema Paese. Vanno quindi affron-
tati insieme ai ritardi strutturali dell’econo-
mia italiana.
Appare necessario pertanto che la finanzia-
ria 2006 indichi con chiarezza le priorità e
concentri su queste le risorse disponibili,
senza disperderle in mille rivoli.
Per Legacoop i temi prioritariamente da af-
frontare sono quelli che afferiscono ai ritar-
di strutturali dell’economia italiana.
Il tema cruciale della crescita dimensionale
delle imprese è stato affrontato con la sem-
plificazione normativa e l’introduzione di
benefici economici di basso importo limita-
tamente alle pmi ed al solo istituto della
concentrazione tra imprese. Il cosiddetto
problema del “nanismo” non è tuttavia li-
mitato alle piccole aziende e può essere af-
frontato anche con l’adozione di soluzioni
organizzative e societarie diverse, come ad

es. la struttura a rete. 
Occorre dunque analizzare a fondo la pos-
sibilità di intervenire a sostegno di tutti i
processi di integrazione tra imprese, non
solo quelli riguardanti le PMI e non solo
quelli realizzati attraverso fusioni societa-
rie, per rendere l’intero sistema imprendito-
riale italiano più adeguato alla nuova fase
della competizione globale.
Il Paese ha bisogno di più decise politiche
di liberalizzazione.
E’ necessario andare avanti nella liberaliz-
zazione del commercio. Basti al riguardo
pensare agli effetti che la effettiva liberaliz-
zazione delle licenze per l’erogazione dei
carburanti, o della vendita di prodotti far-
maceutici da banco, potrebbero avere sul
contenimento dei prezzi.
I servizi pubblici locali necessitano di una
liberalizzazione effettiva, al fine di rag-
giungere una maggiore efficienza  e di
contenerne i costi che direttamente e indi-
rettamente gravano sugli utenti, sulle im-
prese e sulla collettività. Si è costituito, di-
fatti, un mercato scarsamente competitivo
dove, in diversi casi, le aziende hanno au-
mentato i costi delle tariffe senza innalzare
in maniera significativa la qualità dei servi-
zi erogati. E’ necessario dunque rimuovere
tutte le barriere normative attualmente vi-
genti che impediscono alle imprese private
di competere a pieno titolo ed a parità di
condizioni con quelle controllate dagli enti
locali.
La riforma delle professioni, in direzione di
una maggiore apertura e della promozione
di raggruppamenti societari in grado di
competere nell’ambito comunitario, costi-
tuisce un altro tassello delle politiche di li-
beralizzazione che possono concorrere al-

l’efficienza del sistema economico.
Le politiche di snellimento procedurale
non possono esaurirsi nella pur meritoria
semplificazione amministrativa per avviare
una attività imprenditoriale.
Va affrontato il tema  dello sveltimento del-
le procedure per l’esecuzione dei lavori
pubblici (grandi e piccoli). Il recepimento
delle direttive UE 17 e 18/2004, attraverso il
coordinamento in sede Conferenza Stato
Regioni, costituisce una buona opportunità
per inserire nel nostro ordinamento  quan-
to già altri Paesi hanno messo in cantiere
(centrali di committenza, accordi quadro,
dialogo competitivo, aste elettroniche), e
prevedere norme che privilegino l’offerta
economicamente più vantaggiosa abban-
donando il massimo ribasso.
L’adozione di norme più idonee, con limi-

tate modifiche alla legislazione esistente
(legge 109/1994), potrebbe consentire alle
imprese di costruzione e gestione di servizi
di cedere partecipazioni detenute nelle so-
cietà veicolo, consentendo così lo sviluppo
di operazioni di project financing utilizzan-
do importanti risorse finanziarie private. 
Il project financing, infatti, si sta rivelando
un importante strumento per l’infrastruttu-
razione del Paese, sia per quanto attiene al-
la realizzazione delle grandi reti di traspor-
to, energetiche e di telecomunicazione
transeuropee, sia per la realizzazione di
opere di minori dimensioni che interessano
tanti comuni italiani, anche piccoli. Limitate
modifiche legislative, quindi, possono con-
sentire una più efficace rotazione del capi-
tale investito dai soggetti promotori, con-
correndo così a colmare un gap infrastrut-
turale che pesa sulla competitività del siste-
ma Paese.  ■

Se g u e  d a  p a g  1 : Dp e f : Le g a c o o p , s e r v o n o  p o li t i c h e  c h e  a c c r e s c a n o  la  c o m p e t i t i v i tà  d e l s i s t e m a  p r o d u t t i v o  e  le  i n f r a s t r u t tu r e

GRAFICOOP S.c.r.l. – In liquidazione
Via dei Vestiari, 14 – 40129 Bologna

Avviso di convocazione di assemblea 
ordinaria e straordinaria

Il liquidatore della Cooperativa GRAFICOOP S.c.r.l. con sede in Bologna Via dei
Vestiari, 14 convoca l’Assemblea dei Soci in prima convocazione per venerdì 23
Settembre 2005 alle ore 7,00 presso la Torre Legacoop – Viale Aldo Moro, 16
– 40127 Bologna –Sala A e, nel caso non si raggiunga il numero legale, in se-
conda convocazione nello stesso luogo per martedì 27 Settembre 2005 alle ore
18,00 per deliberare sul seguente 

Ordine del giorno:

PARTE STRAORDINARIA
1.Revoca dello stato di liquidazione della cooperativa;
2.Adozione di nuovo statuto sociale, anche per adattamento alla nuova norma-

tiva introdotta dal decreto legislativo 6/2003.

PARTE ORDINARIA
1.Nomina degli amministratori;
2.Nomina del Collegio Sindacale;
3. approvazione dei bilanci di esercizio e dei relativi allegati chiusi nel periodo di

liquidazione fino a tutto il 31 dicembre 2004;
4. varie ed eventuali.

Il Liquidatore
Orio Frisoni



Tra il 2003 e il 2004 la Presidenza Nazionale Legacoop ha elabora-
to un proprio progetto di riposizionamento del sistema formativo
per una migliore efficienza del servizio e per realizzare un “Siste -
m a  d e lla  Co n o sc e n za  Le g a c o o p”. Il piano operativo prevede:
1. l’individuazione da parte dei regionali Legacoop e delle asso-

ciazioni di settore delle strutture di riferimento, di norma una
per regione e/o associazione;

2. la costituzione di un comitato tecnico di Legacoop atto a valu-
tare la congruità strategica dei piani di riassetto e sviluppo pre-
sentati dalle strutture regionali o di associazione;

3. la costituzione all’interno di Coopfond di una “d iv isio n e ” atta a
valutare la fattibilità e la sostenibilità tecnica dei piani di riassetto
e sviluppo presentati dalle strutture regionali o di associazione;

4. la costituzione, quale strumento di gestione del progetto di  ri-
posizionamento,  di una associazione non riconosciuta a cui
aderiscono volontariamente tutti i centri individuati che accet-
tino i contenuti del piano;

5. il coinvolgimento diretto, anche in termini finanziari, dei regio-
nali Legacoop e delle associazioni di settore nell’azione di rior-
dino e sviluppo delle strutture da queste indicate.

A Coopfond fu richiesto di valutare la capitalizzazione degli enti di
formazione e di partecipare, qualora ne esistessero le condizioni,
agli stessi. L’obiettivo è stato quello di capita-
lizzarli adeguatamente con un meccanismo
che consentisse di avere a disposizione un ca-
pitale di rischio almeno in linea con le altre so-
cietà di settore operanti sul medesimo merca-
to. Affinchè l’intervento fosse possibile avreb-
bero dovuto realizzarsi le seguenti condizioni:
1. la legale costituzione dei Centri in “so c ie tà

c o o pe ra tiva ” o in “c o n so rzio  – so c ie tà  c o o -
pe ra tiva ”, restando pertanto escluse quelle
strutture costituite in altre forme giuridiche; 

2. la disponibilità ad  accettare l’“a u d i t”
aziendale da parte di Coopfond. 

3. l’accreditamento regionale della struttura
e, possibilmente, la certificazione di qua-
lità secondo quanto stabilito dalla norma
VISION 2000;

4. l’adozione di una procedura gestionale e
contabile certa e  compatibile fra tutti i
centri di sistema.

Si precisò inoltre come il coinvolgimento di
Coopfond dovesse essere “circoscritto a rea-
li piani di sviluppo e/o di risanamento e sviluppo connessi ad at-
tività di ‘rilevanza cooperativa’. Ogni libera ed autonoma iniziati-
va imprenditoriale da parte delle strutture formative partecipanti
al piano che avesse determinato nel passato o determinasse nel
futuro situazioni di disequilibrio economico e/o finanziario non
riconducibile all’ambito cooperativo sarebbe restato di pertinen-
za delle singole proprietà.” 

L’analisi di Coopfond
Il Fondo ha incaricato la Direzione Promozione Attiva di seguire
il progetto avvalendosi della collaborazione del rag. Mario Fra-
scarelli, consulente che aveva già fatto parte dello staff Legacoop
che aveva effettuato la prima ricognizione necessaria alla stesura
del piano. L’istruttoria è stata un’occasione importante per con-
frontare le esperienze con i responsabili dei singoli centri e per
perfezionare anche i metodi di analisi. Le soluzioni sono sempre
state confrontate insieme e non è stato particolarmente arduo
raggiungere le convergenze necessarie per poter deliberare.
La necessità di un rafforzamento della r ete
La realtà che è stata analizzata manifesta comunque alcune debo-
lezze strutturali che, se aggiunte alla difficoltà di operare nella for-
mazione finanziata (realtà con livelli differenti di efficienza, in par-

ticolare nei tempi di pagamento, dei differenti enti pubblici) e ai
profondi cambiamenti della normativa comunitaria previsti dopo il
2006, portano gli stessi operatori del settore a manifestare un’in-
certezza certo non utile alla programmazione di un’attività econo-
mica, per quanto particolare, qual è l’attività di supporto alle risor-
se umane e alle politiche del lavoro. In corso d’opera è nata così
l’idea di tentare la creazione di un sistema che consentisse di offri-
re alcuni strumenti nazionali sufficientemente solidi (pur partendo
da realtà che da tempo manifestano problemi importanti) che po-
tessero essere di supporto alla rete dei centri territoriali, che potes-
sero cogliere l’occasione dei grandi progetti in scala nazionale ed
europea, che potessero contribuire a una sinergia anche sul piano
dei costi (razionalizzando e accentrando alcune funzioni) e della
qualità (si pensi all’esigenza di ricerca e di progettazione, il cui li-
vello necessario non può essere sostenuto da un piccolo centro).
Partendo quindi dall’intervento su Inforcoop, l’Istituto nazionale
di formazione emanazione di Legacoop nazionale, si è sono scis-
se le attività tra quelle più tradizionalmente formative e quelle ri-
guardanti le “nuove progettualità” (già oggi in corso e che po-
trebbero mantenere una particolare validità post-2006) e sono
state distinte due società specializzate fortemente integrate fra di
loro: Inforcoop scarl e CdIE scarl. 

La mission di Inforcoop scar l, con sede a Roma, rimane, con gli
attuali soci, quella di Istituto nazionale di formazione emanazione
di Legacoop che progetta e gestisce attività formative a livello na-
zionale (eventuali programmi ministeriali o europei a prevalenza
formativa; Fon.Coop, eventuali accordi quadro con O.L., ecc.) e
che può, su richiesta delle Legacoop regionali, affiancare i territo-
riali più piccoli o supplire l’assenza dei centri in alcune realtà.
La mission  di CdIE scar l, con sede a Milano, è quella, in sup-
porto a Inforcoop, relativa alla progettazione e alla realizzazione
di tutti i progetti complessi a prevalenza non formativa finanziati a
livello regionale (su chiamata delle Legacoop regionali o dei loro
enti), nazionale o comunitario (ex: Equal, Interreg, Buone Prassi,
VP varie, Dialogo Sociale, Leonardo, V Programma Quadro, ecc.).
Oltre agli attuali soci e a Coopfond, i potenziali soci aggiuntivi sa-
ranno tutti gli enti di formazione regionale che riterranno di parte-
cipare al progetto, con quote differenziate in base alla loro di-

mensione, le associazioni nazionali di settore e Legacoop stessa.
Al fine di potenziare l’azione di ristrutturazione e rilancio degli en-
ti formativi nazionali, volendo coinvolgere la pluralità dei soggetti
finanziari interessati e cercando di offrire le migliori condizioni di
approvvigionamento finanziario essenziale in questo campo
(stante il lungo periodo tra la maturazione dei costi e l’effettivo in-
casso da parte dei soggetti pubblici), individuando un luogo di go-
verno imprenditoriale della rete, è stata potenziata l’attività di CO-
FIES Spa (nata, originariamente, per effettuare il risanamento di
Cesvip e di altre società del gruppo) attraverso una sua ricapitaliz-
zazione e l’ingresso di Coopfond con una partecipazione impor-
tante, tale da garantire anche il carattere nazionale dell’iniziativa.

Problemi e prospettive post-2006
La strategia comunitaria sancita dal Consiglio UE di Lisbona, che
coniuga qualità dell’occupazione e valorizzazione del lavoro e del-
le risorse umane con la qualità dello sviluppo economico e la coe-
sione sociale, rappresenta il punto di riferimento per le politiche
d’istruzione, formazione e lavoro che possono ancora godere di fi-
nanziamento. Lo scenario di riferimento al 2006, anno di completa-
mento dell’attuale programmazione del FSE e di avvio della nuova,
si presenta ad alta intensità di cambiamento, sia per quanto riguar-
da l’ammontare delle risorse che, in forza dell’allargamento, si pre-
sume subiscano una riduzione prossima al 50%, sia in forza delle
nuove modalità di acquisizione che rispecchieranno sempre più
quelle della programmazione concertata fra parti sociali e parteci-
pata dai destinatari finali. Questi elementi, in  regioni come le no-
stre strutturate su una spesa formativa elevata cui il FSE ha dato un
impulso determinante, produrranno un vero e proprio cambiamen-
to negli assetti proprietari, strutturali ed organizzativi del sistema di
offerta, prevalentemente fondato su enti di emanazione delle Forze
Sociali, a cui nessuna struttura, anche  all’interno del sistema dei
servizi formativi e del lavoro Legacoop,  potrà comunque sottrarsi.
Nel contempo, lo stesso “fare formazione” sta modificandosi anche
nei suoi aspetti metodologici e di contenuto per essere in grado di
rispondere alle nuove esigenze dettate dall’economia della cono-
scenza. La crescita esponenziale della formazione continua, fruita in
maniera ricorrente e collegata ai ritmi ed ai tempi dell’organizzazio-
ne del lavoro, associata alle nuove possibilità offerte dalle tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione, cambiano le modalità
di progettazione, costruzione ed erogazione del servizio formativo
richiedendo elevata capacità di investimento. L’esistenza di società
di formazione e gestione di politiche del lavoro può prescindere in-
fatti dal dimensionamento delle risorse pubbliche disponibili in sen-
so lato nel tempo, purchè si articoli con equilibrio su almeno due
macrolinee di intervento per le quali necessitano condizioni di fatti-
bilità complementari ma distinte:
a attività afferenti  l’innovazione, la sperimentazione ed governo

del mercato del lavoro sulle quali sono chiamate ad esprimersi
politicamente e tecnicamente le parti sociali con conseguenti
azioni a preponderante contributo pubblico affidate a soggetti
di loro emanazione;

b attività di formazione e consulenza formativa rivolte alle imprese
in cui l’esistenza di contribuzione pubblica risulta in netta contra-
zione a fronte dell’affermarsi del principio per cui viene finanzia-
ta la domanda individuale dei lavoratori (sistema dei voucher) e
delle imprese (sistema dei fondi interprofessionali) e non l’offerta
prodotta dalle società di formazione e consulenza. 

L’efficace presidio della prima linea di intervento si realizza a con-
dizione che esista una committenza associativa in grado di indivi-
duare un soggetto imprenditoriale quale suo strumento di inter-
vento tecnico, lo validi e lo promuova in tutte le sedi istituzionali,
lo renda pienamente partecipe delle scelte e delle strategie di fon-
do e di dettaglio in ordine ai singoli temi affrontati. La seconda
macroarea di intervento si caratterizza per la capacità di offrire una
gamma di servizi qualificati e di reale interesse per le imprese a
costi competitivi ed ad alto tasso di innovazione. La sinergia fra le
due macroaree costituisce un plus competitivo indispensabile ed
intrinsecamente di grande valore in termini di efficacia potenziale
per operare sui due “mercati”.                                       Fo n te : Efe so

I
l lavoro fatto nell’ultimo anno
e mezzo da Coopfond a so-
stegno del riposizionamento

del sistema formativo Legacoop ha
concluso la prima fase in cui, analiz-
zati i centri formativi che hanno fatto
domanda (entro i termini, ormai sca-
duti, previsti dalla Presidenza Lega-
coop), ha consentito di deliberare e
di erogare il capitale di rischio e di
credito.
L’intervento è stato effettuato, in
forme differenti a seconda delle
realtà analizzate, su tutti gli otto
Centri che hanno fatto domanda
per un importo complessivo di
quasi 3,9 milioni di euro.
La metodologia adottata ha privile-
giato il dialogo con i Centri, ha fruito

anche delle professionalità (ammi-
nistrative e non) presenti negli en-
ti stessi, ha concordato le forme di
intervento con i soggetti beneficia-
ri, responsabilizzandoli, ha coinvolto
i soci nella ricapitalizzazione dei
Centri, ha garantito criteri di corretto
e prudente utilizzo delle risorse di
Coopfond. Come si può vedere dalla
tabella, a perfezionamento di tutti i
contratti, dei  3.887.250 euro investiti,
887.250 sono affluiti come capitale di
rischio e 1.650.000 come capitale di
credito (garantito al Fondo per il 50%
da confidi o società finanziarie).
Allo stato attuale il progetto è in fase
avanzata di realizzazione: le delibe-
re sono state prese, i soggetti coin-
volti hanno manifestato convinzione

e coinvolgimento, le risorse sono
state erogate, le azioni di ristruttura-
zione sono in corso, supportate da
una “squadra” a cui vengono rico-
nosciute tutte le competenze neces-
sarie. Molto probabilmente a Set-
tembre, quando verrà pubblicato
questo articolo, anche il processo di
integrazione di Efeso in Cofies sarà
in dirittura d’arrivo (con il pieno
coinvolgimento anche della realtà
toscana, il cui centro, Ceforcoop, è
stato assorbito in Efeso).
Non bisogna nascondersi che la vera
scommessa inizia adesso. Senza il

coinvolgimento attivo e la capa-
cità di fare integrazione e sinergia
dell’insieme del sistema Legacoop
il rischio di aver fatto una mera

operazione di riorganizzazione, che
però non mette a frutto le potenzia-
lità di rete e di qualità, è molto alto.
E’ ormai luogo comune la convin-
zione che la qualità delle risorse
umane e la capacità di patrimonia-
lizzare conoscenza sia la condizione
essenziale per lo sviluppo economi-
co, in generale, e di ogni singola im-
presa, nello specifico. Lo è a mag-
gior ragione per il sistema coopera-
tivo in cui la persona, il suo valore, il
ruolo centrale che ha in cooperati-
va, sono il vero surplus strategico.
In passato spesso i Centri sono stati
lasciati a se stessi, salvo evidente-
mente lodevoli eccezioni, propagi-
ne di un’organizzazione che non ne
ha saputo sfruttare le potenzialità e
che ne ha in misura ridotta saputo
misurare efficienza ed efficacia.
Questa disattenzione ha costretto a
volte ad un’attività non immediata-
mente corrispondente alle esigenze

delle cooperative associate, ma ne-
cessaria per sviluppare un fatturato
che consentisse di mantenere in vi-
ta i centri stessi e di far fronte ai co-
sti fissi. Peraltro, come meglio vie-
ne indicato a fianco in merito alle
prospettive post-2006, le parti so-
ciali sono chiamate, politicamente
e tecnicamente, ad attività afferenti
l’innovazione, la sperimentazione e
il governo del mercato del lavoro.
Per questo i Centri saranno stru-
menti utili non soltanto per la pro-
grammazione e la realizzazione
delle politiche formative riferite alle
cooperative, ma anche per essere
presenti come sistema nell’area del-
le politiche del lavoro.
Ciò detto, si dovranno evitare per il
futuro gestioni inefficienti e politi-
che commerciali non inerenti alle
esigenze complessive del sistema
cooperativo Legacoop.
Ad oggi sono stati messi in atto in-
terventi che consentono questi
cambi di rotta: responsabilità e con-
sapevolezza vogliono che vengano
sfruttati al meglio e in tempi brevi.

Formazione: la responsabilità del sistema Legacoop
PROMOZIONE & SVILUPPO
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SITUAZIONE COFIES xCOFIES x
ESTATE 2005 CESVIP INFORCOOP CdIE EFESO ARIS CEREF BASEFOR ERFES TOTALE

Capitale di credito 900.000 400.000 150.000 200.000 1.650.000

Capitale di rischio 750.000 600.000 600.000 57.250 100.0001 100.000 30.000 887.250

Totale 750.000 900.000 1.000.000 750.000 257.250 100.000 100.000 30.000 3.887.250
1 La  d e lib e ra  d e v e  e sse r e  a n c o ra  a ssu n ta  in  a tte sa  d e l c o m p le ta m e n to  d e ll’a u m e n to  d e l c a p i ta le  so c ia le  ( l’im po r to  d i  c a p i ta lizza z io n e
Co o p fo n d  po trà  v a r ia r e  d a i 50 a i 150m ila  e u r o  a  se c o n d a  d e l liv e llo  ra g g iu n to  d a lla  c o o pe ra tiv a ) .

di Alfredo Morabito 
Direttore Promozione Attiva Coopfond

Per un sistema formativo coordinato a rete diffusa


